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ni. 
Non è per prendersela | vir 
sempre con il capellone di dii’: fame: 
turno, ma io sono convinto $ | 
che la colpa di tutto questo 
casino sulla morte del papa $i for 
sia proprio del presidente f En =" 
del consiglio. Hi! g 
Non mi riferisco alla bat- i i 
tuta che lo voleva interes- di === 
sato all'interim sui papato p ; 
(con il nome di “Pio tutto”), peau 
ma alla sua ultima appari- 
zione televisiva da Vespa: 
tutto è cominciato h. 
Berlusconi ha registrato ] 
il programma il pomeriggio ier namit 
di giovedì, la sera il papa si à CETE 
è aggravato e la Rai ha de- f xa 
ciso di trasmettere lo stes- 
so il comizio di Berlusconi, 


Tutta colpa di Berlusco- gpm E 


FONDATO NEL 1920 


SETTIMANALE 
ANARCHICO 


17 aprile 2005 


In diretta a reti inginocchiate la dipartita di aies 


visto che c'erano le elezio- 
ni due giorni dopo. 
In RAI poche cose non si 


debbono mai fare: la prin- 
cipale di queste è mancare Hire 
di rispetto alla chiesa cat- ce i de 
tolica. Visto che il consiglio fer 

d'amministrazione ed il di- 
rettore generale sono in 


scadenza e sono tutti alla fil lle E E, 


ricerca di una poltrona su 


E continua a pag.5 We 
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(Beniamino Franklin) 


A Vicenza (governata dai neonazisti della Lega Nord), 


una decina di scuole materne ed elementari di Vicenza” 


dalla settimana scorsa sono letteralmente circondate da 
siepi e teloni anti-pedofili e presto in questo modo saran- 
no impacchettate altre sessanta scuole. L’iniziativa è stata 
presa per proteggere i piccoli dagli sguardi indiscreti di 
eventuali malintenzionati che peraltro sembra che non si 
siano mai visti, ma, coma ha dichiarato l'assessore co- 


munale all'istruzione Arrigo Abalti “il Comune ha voluto 
agire preventivamente” (che in tempi di guerre preventi- 
ve è il minimo che possa dichiarare un piccolo ergono. di 
Bush). 

Gli abusi e i maltrattamenti sui bambini vengono com- 


piuti nella quasi totalità dei casi dai Do o da persone 
dell’entourage familiare (giusto giovedì scorso i giornali 
riportavano la notizia di un bimbo di 5 anni ucciso dal 
nonno CARABINIERE), ma nel nome dell’allarme pedofilia 
ai bambini italiani ormai già da una ventina d’anni è stata 
sottratta la fondamentale esperienza di crescere nei cam- 
pi, nei boschi e nei cortili e sono finiti imprigionati in casa 
davanti alla TV. Adesso i piccoli vicentini non potranno 
neanche guardare il mondo mentre giocano durante la ri- 
creazione. 

| bambini, d'altra parte, sono al centro da sempre delle 
più macabre fantasie di cui si nutre la pornografia 


. securitaria, con tutte le conseguenze del caso. Grazie al- 


l'eterna leggenda urbana degli zingari rapitori di bambini 
(che fino a. qualche tempo fa faceva il paio con quella 
degli ebrei rapitori di bambini), decine di bambini Rom e 
Sinti sono stati sottratti da polizia e carabinieri ai loro 


xoltivando paranoia 


“Chi rinuncia alla libertà per ottenere un po’ di 7 
sicurezza, non merita né la libertà, né la sicurezza” © 


genitori per essere Hc al test del DNA, in base al 
sospetto che si trattasse appunto di bambini rapiti. In tut- 
ti questi casi, il test del DNA ha dimostrato puntualmente 
che i piccoli erano figli dei nomadi a cui erano stati tolti, 


ma intanto questa pratica barbara continua. 


L'ultimo caso è solo di qualche settimana fa. | carabi- 
nieri di Abbiategrasso hanno strappato la piccola Greis ai 
genitori su segnalazione di un benzinaio che aveva nota- 
to una “notevole somiglianza” tra Denise (la piccola scom- 
parsa il primo settembre a Mazara del Vallo) e la bimbetta 
che gli aveva chiesto un Coca cola e che era scesa da un 
furgoncino di nomadi-giostrai. Per fortuna, per l’ennesi- 
ma volta il test del Dna ha dimostrato che questo ricono- 
scimento era solo il frutto di torbide fantasie razziste. 

| media di regime continuano a sfornare paranoia, gli 
sbirri (e qualche volta gli assessori comunali all’istruzio- 
ne) la mettono in pratica. robertino 


UMANITÀ NOVA 


(TORINO: 
GLI ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 
hi corso Palermo 46 serata 
u “Gli anarchici contro il 

pan 
Interverranno M. Rossi e F. 
Schirone curatori delia 
seconda edizione riveduta ed 
aggiornata de "La Resistenza 
sconosciuta. Gli anarchici e 
la lotta contro il fascismo. I 
giornali anarchici clandestini 
1943-1945". 
Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide de! partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (corso 
Giulio Cesare angolo corso 
Novara) e bicchierata in 
ricordo di Aldo, che un anno 
fa ci ha lasciati. 

Fed. Anarchica Torinese 


info: fat@inrete.it 


tel. 011 857850 


BERGAMO: 
PRESENTAZIONE LIBRI 


Ad Underground Spazio 
Anarchico (Via Furietti, 12/b 
Malpensata) venerdì 15 
aprile dalle ore 21,30 
presentazione del libro “La 
resistenza sconosciuta -G/i 
anarchici e la lotta contro 
il fascismo", interverrà 
Franco Schirone curatore di 
questa nuova edizione, uscita 
per conto di “Zero in 
condotta”. 

Sabato 16 aprile dalie ore 
17 Michela Zucca terrà una 
conferenza su “Contrasti fra 
popoli nomadi e popoli 
stanziali”. 

Lunedì 25 aprile in mattina- 
ta presenza alla “vedovella" 
con un banchetto alia 
manifestazione del 25 aprile, 
poi pranzo sul iago d'Iseo (a 
sottoscrizione) 


€ BRESCIA: PAROLE, 
CANZONI E QUADRI 
CONTRO LA GUERRA 


Sabato 16 aprile dalle 18 in 
occasione di EXA (esposizio- 
ne internazionale delle armi 
leggere) Gramigna - il 
giornale anarchico che 
cresce per dispetto - 
organizza un concerto/ 
spettacolo "E come potevamo 
| noi cantare". Parole e 
canzoni contro la guerra, 
recitate e cantate da L. 
Castellini e A. L. Galzerano in 
vicolo Borgondio. 
Dopo l'aperitivo anarcolico, 
nei locali del circolo anarchi- 
o "Bonometti" in vic. 
Borgondio 6, inaugurazione 
dell'esposizione di G. Bertelli 
"Scuro come i miei occhi" 


La dottrina sociale della 
chiesa ha il suo inizio for- 
male con l’enciclica Rerum 
Novarum, emanata da Le- 
one XIII nel 1891. 

Il documento vedeva la 
luce più di quarant'anni 
dopo l'uscita del Manifesto 
di Marx, vent'anni dopo la 
comune di Parigi e i moti 
insurrezionali di matrice 
anarchica che avevano 
scosso Romagna e Matese 
e, inoltre, in un momento di 
fervore insurrezionale del 
proletariato, che di lì a poco 
darà vita ai Fasci Siciliani 
e ai moti della Lunigiana. 

La scelta rivoluzionaria 
del movimento operaio in- 
ternazionale metteva in evi- 
denza le contraddizioni del 
regime capitalista, il cui 
modo di produzione si ba- 
sava sullo sfruttamento dei 
lavoratori e la ricerca del 
massimo profitto per i de- 
tentori del capitale. 

La stessa chiesa, però, 
veniva messa in discussio- 
ne dall’azione operaia, che 
ne smascherava la conti- 
guità della dottrina morale 
alle esigenze dei capitalisti, 
la cui opera di sfruttamen- 
to si serviva della copertu- 
ra e della benedizione del- 
la gerarchica ecclesiastica 
che, con la sua opera pa- 
storale diffusa attraverso 
la propria capillare organiz- 
zazione territoriale, invitava 
gli sfruttati alla rassegna- 
zione e all’attesa di una li- 
berazione ultraterrena. 

La chiesa istituzione, 
quindi, avvertiva l’impellen- 
za di una presa di posizio- 
ne rispetto a istanze socia- 
li che ne mettevano in di- 
scussione insegnamento e 
collocazione politica e che 
rischiavano di fare breccia 
anche tra contadini e ope- 
rai cattolici, abituati a sen- 
tir parlare (sia pure in ter- 
mini astratti e moralistici) di 
un dio che si prendeva cura 
dei poveri e degli ultimi e la 
cui volontà sembrava esse- 
re rappresentata dal movi- 
mento operaio, più che da 
una chiesa gerarchica coin- 
volta nelle dinamiche dello 
sfruttamento padronaie. 

Nella Rerum Novarum 
Leone XIII si preoccupava 
di definire i diritti “naturali” 
dei lavoratori consigliando 
ai padroni, il cui ruolo so- 
ciale era dal papa ampia- 
mente riconosciuto e valo- 
rizzato, di trattare umana- 
mente i propri operai. L’an- 
ticapitalismo del papa non 
si spingeva oltre e, soprat- 
tutto, non si sognava nep- 
pure di mettere in questio- 
ne il sistema di sfruttamen- 
to dell’uomo sull'uomo; si li- 
mitava a invocare un’uma- 


| nizzazione della condizione 


operaia completamente af- 
fidata al buon cuore dei ca- 
pitalisti. Consegnava, quin- 
di, l'agnello al lupo. 

In compenso nei con- 
fronti delle organizzazioni 
socialiste l’anatema del 
papa era forte e chiaro, tan- 
to da rendere poco credibi- 
le la tesi che vorrebbe la 
chiesa attestata in una po- 
sizione mediana tra capita- 
lismo e socialismo. 

Nel 1991, a due anni di 
distanza dal crollo del muro 
di Berlino, che simbolica- 
mente aveva sancito la fine 
dell'esperienza del sociali- 


alla parte dei padroni 


La dottrina sociale di Giovanni Paolo li 


smo di stato, Giovanni Pa- 
olo Il pubblicava la Cente- 
simus Annus. 

L'intento era quello di 
celebrare il centenario del- 
la Rerum Novarum, ma so- 
prattutto di rimarcare la lun- 
gimiranza della dottrina so- 
ciale della chiesa, che ave- 
va previsto e voluto la fine 
della dittatura sovietica. 

La Centesimus Annus è 
la terza enciclica sociale di 
Wojtyla, ed è stata prece- 
duta da Laborem Excer- 
cens (14/09/1981) e Sollici- 
tudo Rei Socialis (19/02/ 
1988), che sostanzialmen- 
te non si discostano dall’in- 
segnamento tradizionale 
della chiesa in campo so- 
ciale. 

Quello che caratterizza 
la Centesimus Annus è che 
l'episodio storico che la 
ispira (la caduta del muro, 
molto più che il centenario 
della prima enciclica socia- 
le) mostra come il magiste- 
ro sociale della chiesa sia 
nato in chiave anticomuni- 
sta, con lo scopo di frenare 
il tentativo di emancipazio- 
ne del movimento operaio. 
Nel 1989, quindi, quella 
scelta di campo veniva pre- 
miata dalla storia, o da co- 
loro che sono abituati a 
scrivere la storia dei vinci- 
tori mettendo nello stesso 
calderone le speranze e ie 
lotte del proletariato inter- 
nazionale e l’ottusa e vio- 
lenta dittatura stalinista. 

Nelle prime pagine del 
documento Wojtyla descri- 
ve a tinte forti la condizio- 
ne operaia di fine ottocen- 
to, sottolineando i gravosi 
ritmi di produzione cui gli 
operai erano soggetti nelle 
fabbriche, e che erano de- 
terminati unicamente dalla 
logica dell'incremento del 
profitto. 


Il lavoro era stato tra-. 


sformato in merce “che po- 
teva essere acquistata e 
venduta sul mercato e il cui 
prezzo era regolato dalla 
legge della domanda e del- 
l'offerta, senza tenere con- 
to del minimo vitale neces- 
sario per il sostentamento 
della persona e della sua 
famiglia”. Di conseguenza 
la società era stata “divisa 
in due classi separate da un 
abisso profondo”, situazio- 
ne che favoriva la propa- 


ganda delle idee socialiste, . 


non poche volte violenta, e 
metteva a repentaglio la 
pace sociale, minacciata 
dalla possibile rivoluzione 
sociale. Proprio la necessi- 
tà di ristabilire la pace ave- 
va spinto Leone XIII a con- 
dannare per primo la lotta 
di classe, pur essendo egli 
consapevole che “la pace si 
edifica sul fondamento del- 
la giustizia”. 

Wojtyla eredita e ripro- 
pone la condanna della 
possibilità di emancipazio- 
ne operaia, concedendo 
agli sfruttati, come possibi- 
lità di emancipazione, la 


sola opzione della carità 
pelosa padronale. Le con- 
dizioni fondamentali che la 
dottrina della chiesa indivi- 
dua affinché sia garantita la 
giustizia sociale sono: il di- 
ritto degli operai all’asso- 
ciazione, la limitazione del- 
le ore di lavoro, il diritto al 
riposo, il trattamento uma- 
no di donne e fanciulli ri- 
spetto agli orari e ai carichi 
di lavoro, il diritto al giusto 
salario. 

Il quadro che si delinea 
è quello di un riformismo 
“illuminato” - la cui ragion 
d’essere, già da fine otto- 
cento, risiedeva nel tenta- 
tivo di trovare un'’alternati- 
va al programma comunista 
rivoluzionario che metteva 


. In discussione l'assetto po- 


litico ed economico della 
società e l’idea stessa del- 
la divisione in classi - che 
non va al di là al di là della 
richiesta di un salario suffi- 
ciente al sostentamento 
della famiglia del lavorato- 
re. Ben poca cosa se para- 
gonato alle richieste che la 
parte più avanzata del pro- 
letariato aveva formulato e 
sostenuto con lotte sempre 
più radicali. 

Incalzata dalla crescita 
del movimento rivoluziona- 


‘rio la chiesa di Leone X!II 


aveva giocato la carta del 
riformismo, risolvendo il 
problema della contraddi- 
zione capitale-lavoro in ter- 
mini strettamente morali. 
Wojtyla, a sua volta, recu- 
pera il moralismo filosofico 
ed astratto del suo prede- 
cessore e ne fa l’unica chia- 
ve di analisi del modo di 
produzione capitalistico, 
facendo coincidere la giu- 
stizia umana con la realiz- 
zazione della giustizia divi- 
na, perché “non c’è soluzio- 
ne della questione sociale 
fuori dal vangelo”. Infatti le 
questioni sociali possono 
trovare in esso il loro spa- 
zio di verità ed una chiara 
impostazione etica. 

In una posizione del ge- 
nere manca, come sempre, 
il ricorso alle scienze sociali 
e a strumenti di analisi che 
non risolvano la questione 
sociale con un generico ri- 


chiamo alla buona volontà 


dei ricchi, ma analizzino 


con chiarezza i meccanismi 


de!lo sfruttamento padrona- 
le e ne evidenzino cause e 
prassi di superamento. 
Invece per la chiesa, 
oggi come ai tempi della 
Rerum Novarum, lo stato, 
attraverso l’azione dei ric- 
chi benefattori e dei mecca- 
nismi di previdenza socia- 
le, deve rivolgere agli ope- 
rai, ai deboli, ai bisognosi 
cure e provvidenze. | pove- 
ri, gli sfruttati sono sempre 
oggetto delle cure dei be- 
nefattori, mai soggetto atti- 


vo della propria emancipa- 


zione sociale. | 
AI di fuori della strategia 

rivoluzionaria, infatti, non 

c'è spazio che per un rifor- 


mismo che si risolve nel 
perpetuare all’infinito i mec- 
canismi dello sfruttamento. 

In questo quadro il ricor- 
so alla giustizia, dopo che 
si è negato il diritto alla lot- 
ta di classe, è un puro eser- 
cizio di stile, reso ancor più 
inefficace dall'idea che 
questa sia un valore tra- 
scendente, di derivazione 
divina, piuttosto che una 
dinamica socio-politica non 
viziata da differenze di clas- 
se e meccanismi di sfrutta- 
mento. 

Condanna delta lotta di 
classe, difesa del “diritto 
naturale” alla proprietà pri- 
vata e ratificazione del rap- 
porto di lavoro salariato 
sono i capisaldi dell’inse- 
gnamento sociale di Gio- 
vanni Paolo li, attraverso i 
quali il capitalismo viene di 
fatto accettato come unico 
sistema possibile di orga- 
nizzazione sociale degli 
esseri umani. Sottolinearne 
“severamente” l’aspetto 
materialistico, di mercifica- 
zione dei rapporti, di fatto 
non ne mette in questione 
la legittimità, perché per il 
papa la reificazione delle 
persone e dei rapporti è una 
degenerazione del sistema 
e non il cuore stesso di un 
capitalismo che produce in 
vista del profitto e non per 
soddisfare bisogni reali. 

Il socialismo, al contra- 
rio, è “essenzialmente” v 
ziato dalla propria imposta- 
zione materialistica, di cui 
l’ateismo è logica conse- 
quenza. 

In questo modo l’essen- 
za stessa del socialismo 
non risulta riformabile ed è 
destinata alla condanna 
senza appello della chiesa. 

Nel ribadire la condanna 
della lotta di classe il pon- 
tefice sottolinea che dal- 
l’esperienza della caduta 
dei regimi dell Est, dovuta 


ad una partecipazione non. 


violenta di massa, si com- 
prende come la teoria clas- 
sista della liberazione so- 
ciale, che predica forme di 
lotta violenta, sia falsa e 
perniciosa. Gli imperi, se- 
condo Wojtyla, si possono 
abbattere anche senza 
l’uso delle armi e della vio- 
lenza. Se questo, natural- 
mente, è auspicabile’ (lo 
stesso Malatesta sperava 
in una rivoluzione che po- 
tesse limitare al massimo, 
se non abolire, l’impiego 
della violenza nel processo 
di liberazione), va comun- 
que precisato che la parte- 
cipazione delle folle al pro- 
cesso di democratizzazione 
dei paesi dell’Est non ave- 
va una caratteristica di 
classe, né assumeva le for- 
me di una rivoluzione. Si è 
trattato piuttosto dell’implo- 
sione di un sistema politi- 
co-economico inefficiente, 
burocratico e da tempo in 
crisi, implosione che la par- 
tecipazione pacifica di mas- 
sa ha più evidenziato che 


non procurato. In ogni caso 
anche in alcuni paesi del- 
l'Est si sono viste scene di 
violenza, come nella Roma- 
nia del dopo Ceausescu, 
dove il passaggio dal regi- 
me dittatoriale allo sfrutta- 
mento capitalistico è stato 
caratterizzato anche dalla 
violenza di strada. Eppure 
in questo caso la chiesa 
non si è strappata le vesti, 
né ha messo in discussio- 
ne la legittimità del proces- 
so di liberazione dei rume- 
ni. 

La dottrina sociale della 
chiesa, infatti, sembra pre- 
occupata della sola violen- 
za operaia e questo perché 
i papi hanno scritto con 
l’obiettivo di fermare 
l'emancipazione radicale 
degli sfruttati. Per questo - 
motivo non hanno potuto e 
voluto sottolineare come il 
sistema capitalistico, cui la 
chiesa affida le sorti del- 
l'umanità tutta, si regga sul- 
lo sfruttamento del lavoro 
salariato e, di conseguen- 
za, contrapponga tra di loro 
le classi sociali. La lotta di 
classe è un carattere intrin- 
seco del sistema capitalisti- 
co, prima che una metodo- 
logia di liberazione. E la 
reazione di chi subisce una 
violenza, ma anche una 
prassi che riceve la propria 
giustificazione dalla dinami- 
ca reale del conflitto capi- 
tale-lavoro, in cui gli operai 
e i lavoratori tutti sono la 
parte debole è vessata. Di 
questa organizzazione 
classista e del lavoro i cri- 
stiani sono i primi respon- 
sabili, visto che nella loro 
storia non hanno certo di- 
sdegnato i posti di potere e 
l'uso della violenza che 
l'esercizio stesso del pote- 
re comportava. Questo, 
però, nelle encicliche socia- 
li dei papi non c’è scritto. 

Paolo lervese 


Hate contattare a e 
: Redazione: c/o Federazio- : 
ine Anarchica Torinese: 


Mussolini concepisce la 
normalizzazione come 
l’annientamento completo 
dell'opposizione. ll suo 


ordine è l’ordine di 


Varsavia. 
(Camillo Berneri) 


Il regime fascista fu a 
tutti gli effetti un regime to- 
talitario, anche se oggi da 
più parti si cerca di negar- 
lo; a confermario sono le 
cifre della repressione con- 
tro gli oppositori: circa 
700.000 mila esiliati politi- 
ci, 13.361 condannati al 
confino accertati, 5.619 
processati dai Tribunaie 
speciale con condanne 
complessive per 27.735 
anni di galera e tre ergasto- 
li, 160.000 dissidenti sotto- 
posti a vigilanza speciaie; 
per quanto riguarda invece 


gli antifascisti, o ritenuti 


tali, internati in quanto “pe- 
ricolosi nelle contingenze 
belliche” esiste la docu- 
mentazione relativa a 2.711 
nominativi - tra i quali alme- 
no 150 anarchici - anche se 
si può facilmente presume- 
re un numero complessivo 
assai più elevato. 

Misure repressive “lega- 
li” seguite alle violenze “il- 
legali”, ma sovente ancora 


in sinergia con lo squa- 


drismo ormai istituzionaliz- 
zato della Milizia, o delle 
varie “ceke” al servizio del 
Ministero dell'Interno per i 
lavori più sporchi, come la 
squadra responsabile del 
rapimento e dell’assassinio 
del deputato socialista Mat- 
teotti. 

“Pronti...- ebbe a denun- 
ciare l’anarchica Virgilia 
D'Andrea - quei 300.000 
randellatori, che formarono 
la milizia fascista; milizia 
nella quale è stato assorbi- 
to lo squadrismo; milizia 
che abusivamente è chia- 
mata nazionale, mentre è 
una vera e propria forza ar- 
mata a disposizione di un 
partito; pronta, in nome del 
fascismo e pel fascismo, a 
continuare fino all’obbro- 
brio, fino ad un abisso smi- 
surato di vergogna, una lot- 
ta nefasta contro ogni luce 
di civiltà e di progresso”. 

Gli anarchici subirono 
una repressione sistemati- 
ca quanto accanita: le prin- 
cipali organizzazioni liber- 
tarie quali l'Unione Anarchi- 
ca Italiana e l'Unione Sin- 
dacale Italiana furono sciol- 
te d’autorità e dichiarate 
fuorilegge in quanto “asso- 
ciazioni sovversive”, le sedi 
anarchiche e i giornali chiu- 
si, i militanti licenziati, in- 
carcerati, inviati al confino, 
perseguitati, strettamente 
vigilati, provocati e talvolta 
fatti “sparire” in silenzio. Ai 
superstiti ancora in libertà 
non rimase che la via del- 
l'espatrio, quasi sempre 
clandestino, verso la Fran- 
cia, la Svizzera, il Belgio, 
- l'Inghilterra, la Spagna, la 
Tunisia, l'Argentina, il Bra- 
sile, l'Uruguay, gli Stati 
Uniti e persino la Russia 
sovietica dove centinaia di 
esuli italiani antifascisti fi- 
nirono, come l’anarchico 
toscano Otello Gaggi, vitti- 
me dello stalinismo. 

Il Bollettino delle Ricer- 
che del Ministero dell’Inter- 
no, nel periodo 1932 — ‘37, 
registra per alcune regioni 


“Insuscettibili di ravvedimento” 


(ad esempio la Toscana) e 


per alcuni anni (1933 - '34). 


gli anarchici al primo posto 
per numero di “sovversivi 
ricercati, dove generalmen- 
te erano secondi soltanto 
agli schedati comunisti o 
ritenuti tali. 

Si può quindi affermare 
che per circa un ventennio 
l’attività anarchica in Italia, 
necessariamente clandesti- 
na, fu portata avanti da un 
numero assai limitato di 
militanti, schedati dagli or- 


gani di polizia come “insu- 


scettibili di ravvedimento”, 
sottoposti a continua vigi- 


lanza dalla polizia politica, 


dai carabinieri e, in un se- 
condo tempo, dall’OVRA. 

+ Sul piano delle intese 
con le altre forze dell’anti- 
fascismo, va rilevato che se 
in Francia, in Spagna e nei 


luoghi di confino, i militanti 


anarchici si ritrovarono so- 
vente in sintonia con quelli 
del movimento “Giustizia e 


Libertà” e dell’intransigenti- 


smo repubblicano, in Italia 
i lavoratori anarchici svilup- 


| parono invece rapporti con 


quei settori comunisti che, 
in disaccordo con le diretti- 


ve togliattiane, rifiutavano . 


la tattica “entrista” nelle 
strutture sindacali corpora- 
tive o nei gruppi giovanili 
fascisti. 

Nonostante le enormi dif- 
ficoltà operative, grazie an- 
che ai contatti con gli am- 
bienti anarchici del fuori- 
uscitismo, l opposizione 
anarchica sopravvisse, 
dando vita ad una sotterra- 
nea opera di propaganda 


del dissenso contro il regi- 


me, attraverso giornali, vo- 
lantini e scritte murali, ma 
anche portando a termine 
azioni dirette contro gli uo- 
mini e le strutture fasciste, 
a riprova dell’irriducibilità 
della volontà antiautoritaria. 
Analogamente, fuori dal- 
l’Italia, gli esuli anarchici 
resero difficile la vita ai rap- 
presentanti del regime, ai 
consoli, alle spie e alle se- 
zioni dei Fasci all’estero; 


negli Stati Uniti, ad esem- 


pio, la comunità anarchica 
italiana non perse occasio- 


” 


ne di rovinare le conferen- 


ze pubbliche di personaggi. 


legati al regime. 

Inoltre, attraverso le reti 
internazionali di solidarietà 
e cospirazione, gli anarchi- 
ci cercarono di giungere al- 
l'eliminazione fisica di Mus- 
solini, ritenendolo, oltre che 
il mandante di tanti crimini, 
anche simbolo ed elemen- 
to centrale della dittatura 
fascista. Da questo proget- 


to scaturirono l’attentato 


compiuto, con una bomba a 
mano, nel 1926. dall’anar- 


. chico avenzino Gino Lucet- 


ti, condannato a 30 anni di 


carcere. Per cercare di 


mettere fine alla lunga se- 
rie di attentati, anarchici e 
non, che avevano messo a 
repentaglio la vita del duce, 
il. 25 novembre dello stes- 
so anno, una “Legge per la 
difesa dello Stato” introdus- 


se la pena di morte per gli. 


attentati al capo del Gover- 
no e dello Stato e per i de- 
litti contro lo Stato, istituen- 
do anche il cosiddetto Tri- 
bunale Speciale, con giudi- 


ci militari designati perso- 


nalmente da Mussolini, pro- 


prio per i reati di antifasci- 


smo. 

Le condanne a morte 
pronunciate da questo Tri- 
bunale furono aperte il 18 
ottobre 1928, con la fucila- 


zione dell’operaio lucchese 


Michele Della Maggiora, 
responsabile dell’uccisione 


di due fascisti che da tem- 


po lo perseguitavano; se- 
guirono altre fucilazioni 
contro antifascisti slavi e le 
impiccagioni di insorti libici 


‘contro l'occupazione neo- 


coloniale italiana: 

In totale, il Tribunale 
speciale avrebbe commina- 
to 42 condanne a morte, 
delle quali 31 eseguite. 

Tale politica terroristica 
non fermò comunque il pro- 
posito di giustiziare il capo 
del fascismo, destabilizzan- 


do l'intero apparato di po- 


tere fascista. Per questa 
intenzione vennero fucilati 


gli anarchici Michele Schir- - 


ru (1931) e Angelo Sbardel- 
lotto (1932), così come finì 
davanti ad un plotone 


d’esecuzione il repubblica- 
no Domenico Bovone per 
alcuni attentati antifascisti. 

Emblematica la senten- 
za di morte pronunciata 
contro Michele Schirru in 
cui si affermava: “Chi atten- 
ta alla vita del Duce attenta 
alla grandezza dell’Italia, 
attenta all'umanità, perché 
il Duce appartiene all’uma- 
nità”. 

Con l’inizio della guerra 
civile spagnola nel 1936, 


. agli antifascisti italiani e in 


particolare agli anarchici 


che potevano contare sulla 
forte e determinante pre- 
senza anarcosindacalista 
all'interno del processo ri- 
voluzionario in Spagna, non 
persero l’occasione storica 
di combattere il fascismo 
italiano che, assieme al 
nazismo tedesco, era ac- 
corso a sostegno del colpo 
militare contro la repybvli 
ca spagnola. 

Alcuni militanti anarchi- 
ci italiani si trovavano già 
in terra spagnola come esu- 
li, altri vi giunsero indivi- 
dualmente e in modo spon- 
taneo dalla Francia, mentre 
il primo vero contingente di 
volontari libertari partì il 18 
agosto 1936 con la cosid- 
detta Colonna Rosselli, 
composta da un centinaio di 
anarchici, una ventina di 
militanti di “Giustizia e Li- 
bertà”, una decina di repub- 
blicani e tre comunisti che 
non avevano aspettato gli 
ordini del loro partito. Que- 
sto primo gruppo costituì la 
sezione italiana della Co- 
lonna “F. Ascaso” della FAI- 
CNT. Altri anarchici, giunti 
in Spagna successivamen- 


te, si sarebbero aggregati 


soprattutto alle colonne 
“Durruti”, “Tierra y Libertad” 
e “Ortiz”, tutte della CNT- 
FAI, ma anche nelle Briga- 
te Internazionali. Secondo 
una stima documentata dai 
registri di arruolamento 
conservati negli archivi del- 
la CNT, furono 653 gli anar- 


chici italiani combattenti . È 


con le formazioni anarco- 
sindacaiiste, ma questo 
dato non tiene appunto con- 
to dei numerosi militanti 


libertari italiani che risulta- 
rono inseriti in altri raggrup- 
pamenti non-anarchici, co- 
me ad esempio nelle mili- 
zie del POUM, ossia il Par- 
tito Operaio di Unificazione 
Marxista non controllato da 
Mosca, per cui non è azzar- 
dato affermare che circa un 
quarto di tutti glia antifasci- 
sti italiani accorsi in Spa- 
gna - circa 4 mila - furono 
anarchici. 
Gli ultimi, 


terribili, anni 


del regime fascista - i primi 


della Seconda guerra mon- 
diale - vedono gli anarchici 
italiani prostrati per la scon- 
fitta della rivoluzione in 
Spagna ed ancora oggetto 
di ulteriori provvedimenti 
repressivi. 

Anche i contatti con gli 
ambienti del fuoriuscitismo 
in Francia, e con l’estero in 
generale, risultarono assai 
limitati e difficoltosi; ma a 


| partire dal 1941, l’anno del- 


l’acuirsi in Italia della crisi 
bellica e della crisi interna, 
nuovi spazi d'azione e di 
organizzazione sarebbero 
tornati ad aprirsi. 

Nel giugno 1942 si ten- 
ne a Genova un primo con- 
vegno clandestino anarchi- 
co dal quale uscì un docu- 
mento d’azione per l’imme- 
diato futuro improntato al 
realismo in cui, tra l’altro, 
si affermava: “Essendo il 
fascismo il primo caposal- 
do da demolire e ogni col- 
po da chiunque tirato sareb- 
be sempre desiderato, in 
questa azione ci troveremo 
gomito a gomito con l'arma 
in pugno anche con quegli 
elementi le cui finalità sono 
in contrasto con le nostre o 
sono indefinite. Quali sa- 
ranno in quel momento i 
nostri amici e quali i nostri 
nemici? Difficilmente ci sa- 
rà possibile distinguerli e 
tutti ci appariranno compa- 


gni di lotta. Ma, caduto il 


primo caposaldo, cioè il fa- 
scismo, ogni corrente rivo- 
luzionaria avanzerà le pro- 
prie rivendicazioni”. 

Nello stesso periodo le 
fonti di polizia segnalavano 
il sorgere su iniziativa di 
anarchici piemontesi, lom- 
bardi e marchigiani, di un 


movimento antimilitarista 


denominato “Perdere per 
vincere” in collegamento 


con la Svizzera. 
Il vento stava ormai cam- 
biando. 
A cura di emmerre 
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L'AQUILA: Il MEETING 
ANTIFASCISTA 


Presso il Palazzetto dei 
Nobili ven. 22 aprile ore 17: 
proiezione del documentario 
“S'era tutti sovversivi” 
incontro/dibattito: “Anni 
‘70: strage di stato e 
strategia della tensione" a 
cura di Massimo Ortalli; sab. 
23 aprile ore 17: 
"Continuità della resistenza 
e lotta di classe" a cura di: 
Vincenzo Miliucci, interver- 
rà: Betty Leone; dom. 24 ore 
17 “60 anni di liberazione”, 
incontro sulla Resistenza e 
l'antifascismo in provincia. 
Coord. provinciale 
Antifascista. 


SK VOLTERRA: SPAZIO 
ANARCHICO 
“KRONSTADT” 


Venerdì 15 aprile inaugura- 
zione dello spazio anarchico 
e libertario “Gruppo Kron- 
stadt" in piazza XX Settem- 
bre. Ore 17,30 presentazio- 
ne del foglio anarchico e 
libertario “Kronstadt"; ore 
18,30 presentazione del 


‘bollettino “"Palestina-Israele 


informazione dal basso” e 
dibattito; ore 20,30 cena di 
autofinanziamento con 
"mangiare e vino boni". 
Distribuzione stampa 
anarchica e libertaria. 
Gruppo Kronstadt 


RETE (TO): 
NO TAV, NO GALLERIA 
DI VENAUS 


Questa primavera sarà 
cruciale per la lotta degli 
abitanti della Val Susa 
contro l'alta velocità 
ferroviaria: sono in procinto 
di partire i lavori per la 
galleria di servizio di 
Venaus, da dove partirà la 
mostruosa galleria di 54 
chilometri che taglierà alla 
radice l'Ambin. La ditta 
vincitrice l'appalto è la CMC 
di Ravenna, una cooperativa 
"rossa" che in fatto di danni 
ambientali si è fatta le ossa 
con la TAV nel Mugello (è 
sotto processo per disastro 
ambientale). La CMC è a 
capo di una cordata che vede 
tra le altre la Cogeis di 
Quincinetto. Sabato 16 
verrà effettuata un'iniziati- 
va informativa proprio a 
Quincinetto. Appuntamento 
alle ore 15 in piazza 
Armonia e Concordia. Per 
chi viene da Torino punto di 
incontro alle 14 in corso 
Palermo 46. 
Federazione Anarchica 
| Torinese - FAI 
info: fat@inrete.it; tel 011 
. 857850: 338 6594361 


UMANIitÀ NOVA 


C NAPOLI: IRAQ 


Mercoledì 27 aprile presso 
'E Pappeci' in vico Monte- 
leone 8, h. 19,30: TIraq e la 
guerra infinita": incontro- 
dibattito con Gordon Poole 
(Istituto Universitario 
Orientale di Napoli); presen- 
tazione e proiezione della 
traduzione italiana del video- 
documentario Paying the 
Price: Killing the Children of 
Iraq di John Pilger, sui danni 
provocati alle popolazioni 
irachene dall'embargo ONU, 
e dal TEDRE? Oil for Food. 
OACN-FAI 


Ç MEL (BL: GIORNATA 
ANTIFASCISTA 


Il 25 aprile il circolo 
anarchico “A. Sbardellotto" 
di Belluno, in collaborazione 
con il Coord. anarchico 
veneto, promuove una 
giornata antifascista a Mel 
(BL), paese natale di Sbar- 
dellotto, l'anarchico condan- 
nato a morte e fucilato nel 
1932 per l'intenzione di 
uccidere Mussolini. 
L'iniziativa si svolgerà nella 
sala comunale con intervento 
su Sbardellotto, la presenta- 
zione de “La Resistenza 
sconosciuta", il video “Gli 
anarchici contro il fascismo” 
e musica. 
Info: Circolo “Sbardellotto"” 
via F. Gazzetti 7 Belluno, 
coord_senzapatria@yahoo.it 


€ BOLOGNA: 
RIUNIONE VETRINE 


Sabato 23 aprile, ore 10, al 
circolo anarchico "Berneri"” 
p.zza di Porta Santo Stefano 
n. 1 riunione organizzativa 
per la vetrina. Appuntamento 
a Firenze - dal 23 al 2500 
settembre - parterre - P.zza 
della Libertà: 1° Vetrina 
internazionale delle culture 
anarchiche e libertarie: al 
suo interno: 2° Vetrina 
 dell'Editoria Anarchica e 
Libertaria; 3° Biennale Arte 
& Anarchia. 
Archivio fam. Berneri- 
A.Chessa tel. 0522439323 
archivioberneri@hotmail.com: 
ApARTe: aparte@virgilio.it; 
Alberto Ciampi: segr. fax. 
055-828330 


alanark@tiscalinet.it 


€ NAPOLI: 13° 
CONGRESSO DELL'USI 


Il Congresso si terrà presso 
la sala della Fondazione 
Morra, nel Palazzo dello 

` Spagnuolo, via Vergini 19 dal 
23 al 25 aprile. Inizio ore 11 
di sabato 23. 
i Ja 


gestore Brufern@iibero, it 


All'indomani della cadu- 


ta del muro di Berlino, 


quando ormai era più che 
chiaro che il Secondo mon- 


do si sarebbe dissolto come 


neve al sole, un intero fa- 
scicolo della prestigiosa ri- 
vista dell’establishment 
statunitense, “Foreign Af- 
fairs”, veniva dedicato alla 
Cina ed ai rischi della sua 


ascesa nello scenario pla- 


netario. 


Da un lato, si registrava 

allora la costante e vertigi- 
| nosa crescita dei fonda- 
mentali dell'economia (pil, 


reddito, segmentazione di 
provenienza del pil), il trend 
di urbanizzazione dalle 
campagne alle metropoli 


(alla stregua dell’analogo 


processo industriale di fine 
settecento inglese che si 
prolungò sino agli anni ses- 
santa in Italia), una compat- 
tezza politica coniugata ad 
una apertura liberale in 
economia, 


1989 docet...), il connubio 


di zone sperimentali capita- 


liste con economie rurali, il 
potenziale militare declina- 
to con acutezza e intelligen- 
za strategica e tattica, seb- 
bene non tecnologicamente 
supportato, facevano e fan- 
no della Cina una potenza 


di oltre 1.200 milioni di abi- ` 


tanti. che da sola può rap- 
presentare, nell'arco di un 
cinquantennio, un contral- 
tare notevole all’intero 
mondo occidentale che 
conta. 


LA POLITICA DELLA 
CAROTA... 

Dall’altro, e per le mede- 
sime ragioni, l’accelerazio- 
ne sospinta di questi stessi 
processi crea squilibri e 
contraddizioni di difficile 
governo, per la semplice 
ragione che le aspettative; 
gli appetiti, le mosse e gli 
attori in campo non si dilui- 
scono in un arco secolare 
di tempo, come è avvenuto 
nei secoli scorsi al resto del 


“mondo in crescita, bensì si 


concentrano, anche grazie 
all’ effetto mimesi veicolato 


dalla globalizzazione me- 


diatica,, in un arco di tem- 
po ristretto, in cui i nodi al 
pettine si aggrovigliano tutti 
contemporaneamente, in- 


golfando un sistema poli- 


tico decisionale (da qui il 
modello Singapore sempre 
più copiato anche nei regi- 
mi cosiddetti democratici: 
accentramento politico au- 
toritario, monocratico più 
che collegiale, con apertu- 
ra esclusivamente econo- 


mica alle regole di mercato. 


saldamente Eune dalla 
politica). 

| planners che contano 
ragionano su archi tempo- 
rali dilatati, a differenza dei 
manager schiacciati sui 
modelli finanziari che im- 
pongono un respiro cortis- 
simo, dellordine di qualche 
settimana, quando va di 


lusso. La supremazia della 


politica sull'economia, no- 
nostante ciò che sembri in 
chiave marxista, trova nel 
sistema di dominio Usa un 
emblema da modello per 
l’intero sistema di potere 
globale. Quella riflessione 
sulla Cina diede il via ad 
una duplice scuola di pen- 
siero e di pratica politica, 
non necessariamente in 


(Tienanmen 


La Cina é vicina 


antitesi. Da una parte, il 
bastone, dall'altra la caro- 
ta. Allora, la carota era l’in- 
gresso della Cina nella 


WTO (uno dei tavoli più ri- 
servati a Seattle nel 1999), 


che avrebbe significato, si- 


gnificherebbe e significhe- 


rà lo smantellamento di un 
sistema normativo maesto- 
so per dar luogo alla vigen- 
za di un dispositivo di mer- 
cato standard per l’intero 


pianeta: dal sistema di riso- 


luzione dei conflitti alle nor- 
me antitrust, dall’omologa- 
zione dei prodotti alle nor- 
mative sindacali, ossia tut- 
ti temi di volta in volta gio- 
cabili a favore o contro l’au- 


torità locale rispetto alla 


pressione omologante glo- 


bale. Così i bassi salari e. 


la scarsa sindacalizzazione 
viene incentivata, obbligan- 
do i lavoratori a confliggere 
tanto con il potere locale, 
quanto con la forza anoni- 
ma dei mercato globale, 
laddove pirateria e contraf- 


fazione di brand viene con- 


dannata, pur nella consape- 
volezza della difficoltà im- 
periosa a porvi rimedio. 

La posta di scambio era 
ed è il controllo delle auto- 
rità cinesi sulla divisa na- 
zionale, ancora oggi incon- 
vertibile con il dollaro e 
quindi con l’unità di misura 
delle transazioni internazio- 
nale, che ha riparato la Cina 
dalle oscillazioni non neu- 
tre del biglietto verde, ripa- 
randosi pertanto dagli effet- 
ti nocivi del problema dol- 
laro (privilegio per chi lo 
emette, onere per i contrac- 
colpi di chi ne subisce gli 
sbalzi), consentendo così 
alla Cina di accumulare un 
potenziale di riserva tanto 
enorme da poter acquista- 
re in blocco ricchezze mo- 
bili e immobiliari negli Usa, 
con l’effetto di detenere una 


quota importante della ri- 
serve finanziarie del Teso- 
ro americano, ricattato così 
nel suo punto debole: 
l'esposizione verso i Dora 
creditori. 


o. LA POLITICA 

DEL BASTONE 

. Da qui l’affiancamento 
del bastone, là dove l’irre- 


timento nelle regole del gio- 
co non è compiuto in ma- 


niera così obbediente, co- 
me successo altrove, ai 
dettami del Washington 
Consensus. L’accerchia- 
mento militare della Cina 
nasce all'indomani della ri- 
tirata rossa dall’Afganistan, 
si combatte in Sudan e in 
Venezuela per ciò che at- 
tiene le risorse energetiche 
di quei paesi le cui imprese 
petrolifere di stato hanno 
stretto rapporti preferenziali 
con la China Petroleum 
National Company, ed ha 


‘avuto un indizio più che re- 


ale con il bombardamento 
dell'ambasciata cinese a 


Belgrado nel 1999. La con- 


quista dell'Iraq e la prossi- 
ma aggressione dell'Iran 
porterebbe a compimento 
un accerchiamento che 
spingerebbe la Cina verso 


‘il Pacifico, dove opera il fe- 


dele alleato Giappone, 
stretto da un patto di difesa 
nucleare in caso di aggres- 
sione estera, oppure verso 
l’altro colosso del pianeta, 
l'India, che sta divenendo 
l'opzione preferita da Pe- 


chino per saldare un’allean- 
za che metterebbe insieme 
poco meno della metà del 
pianeta terra. 


GLI USA HANNO BISOGNO 
DELLA PARTNERSHIP DI 
RUSSIA E UE 

La dimensione numerica 
delle forze in campo già da 
tempo obbliga gli Usa a 


| considerare Europa e Rus- 


sia propri partner succubi, 
pena l’inevitabile sconfitta 
sul medio periodo del XXI 
secolo con il colosso cine- 
se. L'ennesimo fronte di 
dissidio Usa-Ue, proprio di 
recente, vede al centro del- 


l'attrito l'embargo di vendi- 
te di armamenti a Pechino, 
decretato dopo l’eccidio di 
piazza Tienanmen nel 
1989. AI pragmatismo affa- 
ristico degli europei, Ciampi 
in testa, che interpretano il 
business delle armi non 
come tale, bensì come te- 
sta di ponte per ingraziarsi 
i governanti cinesi su vari 
tavoli (mercati locali, espor- 
tazioni illecite in Europa, ri- 
forma dell’Onu), si contrap- 
pone la rigidità americana 
che già osserva con timore 
l'escalation cinese sul pia- 
no tecnologico militare (il 
primo cosmonauta con gli 
occhi a mandorla ne è una 
vivida testimonianza). 

La penetrabilità nell’im- 
mensa vastità di territorio 
cinese alle regole di merca- 
to, che spalanca orde di 
consumatori per le imprese 
europee e americane, ma 
ancora oggi secondo norme 
locali che fanno mantenere 
il pallino della espansione 
in mano cinese, scommet- 
te sui tempi lunghi di una 
integrazione capitalistica al 
cui interno le élite trovano 
sempre modo di accordar- 
si, sacrificando qualche. 
pesce piccolo, laddove la 
tattica di accerchiamento 
militare scommette su uno 
scontro finale cui arrivare 
con posizioni e alleanze già 
chiare e ben definite, per 
vincere magari senza dover 
sparare un colpo proprio 
come recitano gli antichi 
frammenti, di saggezza 
orientale. 


Salvo Vaccaro 


dei cortigiani 


Che la batosta elettorale del centro destra alle recenti 


elezioni regionali sia stata tale da incrinare perfino lo sma- 
gliante sorriso di Berlusconi è certamente un dato di fat- 


to. Che tale batosta, però, come logica vorrebbe, sia in 
grado di spingere il governo a dimettersi e ad indire le 
elezioni anticipate, è molto meno scontato. Tali e tante 
infatti sono le dinamiche che questo meccanismo inne- 
scherebbe, e tutte difficilmente controllabili e prevedibili, 
che, come è evidente, nessuno, per il momento le vuole. 
Nè la destra, impreparata a gestire una difficile fase poli- 
tica che al momenio è solo in discesa ma che si trasfor- 
merebbe, nell'ipotesi del rinvio alle camere, in una rovi- 
nosa valanga, nè la cosiddetta sinistra, la cui insipienza 


e incapacità sono pari solo alla riconosciuta mancanza di 

un programma politico credibile e alternativo rispetto a 
quello del governo. E visti i valori e le qualità fin qui mes- 
si in campo, c’è solo da ringraziare il cielo che questo 


programma (ci tremano le vene ai polsi al solo immagi- 
narlo) per il momento manchi. 
Per questi motivi, l'ipotesi al momento più probabile è 


un modesto rimpasto di governo (a ricordarci i tempi lieti 


della cosiddetta Prima repubblica) nei corso del quale l’ac- 
cozzaglia di partiti e figuri che affolla il parterre ministe- 
riale troverà modo di dare il meglio di sé. Il tutto, è ovvio, 
nel supremo interesse del paese di cui la classe politica, 
come si sa, è al servizio. 

Per il momento, comunque, un risultato non da poco le 


elezioni regionali l'hanno già dato: l’affossamento, per ora 
temporaneo ma speriamo definitivo, di quell’insopporta- 
bile clima ostentatamente amicale e compagnone intro- 
dotto fra gli esponenti del centrodestra in stile mediaset- 
berlusconiano, e offerto ogni giorno nei compiaciuti e 
“beninformati” resoconti mondano-politici dei giornalisti 
invitati sotto il tavolo a raccogliere quello che cadeva dal 
piatto. Quello stile (senza offesa per lo stile) fatto del “mio 
amico Gianfranco” e del “mio amico Marco”, dell’invito 
“tutti a casa mia e portate le mogli o le fidanzate”, della 
scampagnata in barca con “il mio amico Pier e la sua 


. Azzurra”, della cena settimanale al lume di candela con 


“il caro Umberto”, degli affollati fine settimana a Villa 


Certosa “e la piscina è gratis”, delle riunioni conviviali a 


palazzo Grazioli introdotte da eleganti barzellette su “put- 
tane e finocchi”. Insomma, di quel modo di fare a mezza 
strada fra l'arroganza del magnate quando tratta i suoi 
cortigiani e la pataccaggine (forse più congeniale al no- 
stro) del patacca ansioso di mostrarsi il più patacca di 
tutti di fronte agli amici del bar. Roba da far rimpiangere 
i bei tempi andati dei nani e delle ballerine craxiani nella 
severa e austera Milano da bere. 

Capita, a volte, che i sudditi, quando vedono che il 
padrone sta passando un brutto momento e che la sua 
fine potrebbe travolgere anche loro, trovino la forza di 


map 


LA dalla 17 pagina 


cui sistemarsi, hanno deci- 
so di far ammenda alla 
mancanza di rispetto deila 
sera prima diramando, la 
mattina successiva, un or- 
dine di servizio per reti e 
testate con l'indicazione di 
dare la massima copertura 
alle condizioni di salute del 
papa. 

L'obbedienza zelante è 
una dote indispensabile dei 
giornalisti RAI che hanno 
cominciato le dirette da San 
Pietro, subito imitati dalle 
televisioni Mediaset (il Ber- 
lusca, sotto elezioni, non 
poteva certo permettersi di 
apparire poco sensibile ai 
sentimenti del mondo catto- 
lico). 


Ore ed ore di collega- 
menti da Piazza San Pietro, 


da cui non succedeva nul- 
la, hanno creato ii classico 
fondale da diretta televisi- 
va in piazza: tutti dietro al 


Roma città chiusa 


è che il papa non è morto 
subito. 

L'agonia può essere data 
in diretta, anche con enfa- 
si, solo se è breve. 

Tre giorni di talk show 
monotematici sulla salute 
papale hanno determinato 
un avvitamento del circo 
mediatico. Tutti a intervi- 
stare i personaggi più im- 
probabili (mitico il maestro 
di sci di CampoFelice, dove 
il papa sciava), sugli argo- 
menti più incredibili (“Qual 
è l'etimologia della parola 
camerlengo?”), con rispo- 
ste ancora più surreali (“Ci 
aspettavamo che il papa 
potesse morire”), solo per 
riempire lo spazio in attesa 


della notizia della morte. 
L'effetto emulativo tra le 

televisioni, a quel punto, 

non ha risparmiato nessu- 


cronista che parla, il came- 
raman stringe l’inquadratu- 
ra sulla faccia del cronista, 
qualcuno fa ciao con la 
mano, qualcun altro che, 
telefonino alla mano, avvi- | 
sa casa di guardarlo in te- . | 
levisione. - 

Su tutti è espioso il feno- 
meno Vespa. L’unico moti- 
vo per cui passerà alla sto- aa 
ria della televisione uno | D” g 
così, è che è stato l’unico oa 
conduttore a cui un Papa ha 
telefonato in diretta. Lui lo 
sa benissimo, ed è per que- 
sto motivo che, ormai da 
anni, si preparava a gesti- 
re la dipartita di GPII. Ol- 
tretutto in questi giorni gli 
stanno rinnovando ii con- 
tratto fino al 2010 (il suo 
attuale contratto scadrà nel 
2007, ma il rinnovo lo fan- 
no subito per garantirgli un 
altro po’ di anni in TV an- 
che nel caso di un cambio 
della maggioranza parla- 
mentare). Il papa si va ad 
aggravare proprio nell’uni- 
ca sera in cui lui non può 
sospendere la sua trasmis- 
sione. La mattina dopo, fa 
penitenza, andando a San 
Pietro, in lacrime, predice 
che il papa “non s’affacce- 
rà più dalla sua finestra” e 
comincia uno show che lo 
porterà ad impossessarsi, 
per giorni, di RAI Uno. 

Il problema che è sorto 


ori 


no. Oltre alle 6 berlusconia- 
ne e a “La 7”, MTV ha man- 
dato in onda la cassetta 
“tragedie” (quella che man- 
da quando ci sono catastro- 
fi tipo lo tsunami o le torri 
gemelle), con un numero di 
telefono a cui far arrivare 
SMS così pieni di “k”, “6” e 
“X” a imitazione di un pre- 
sunto linguaggio giovanile 
da far pensare che fossero 
preparati dalla stessa reda- 
zione. | canali satellitari di 
Sky, a pagamento, hanno 
mandato — tutti (compresi 
quelli di scienza e cucina) - 
ciclicamente un filmato sui 


guendo quel senso di reli- 
giosità popolare un po’ pa- 
ganeggiante, hanno pensa- 
to che fosse un dovere met- 
tersi in fila ed andare a ren- 
dere omaggio al papa. 
Tanto per ragionare sui 
numeri dei pellegrini. Re- 
pubblica sostiene che due 
milioni e mezzo di persone 
hanno visitato la camera 
ardente. Bene. La salma è 
stata esposta dalla sera di 
lunedì alla sera di giovedì, 
con due ore di chiusura not- 
turna. In tutto è stata espo- 
sta 63 ore. Se tossero vere 
queste cifre significherebbe 


26 anni del pontificato, ol- 
tre, naturalmente, a Sky Tg 
24 in diretta permanente da 
Piazza San Pietro. Gli uni- 
ci film trasmessi su tutte le 
reti nazionali erano quelli di 
argomento religioso. 

Il tutto, poi, sotto elezio- 
ni e con tutti i politici atten- 
tissimi a non alterarsi le 
simpatie degli elettori cat- 
tolici e a premettere a qual- 
siasi dichiarazione un au- 
gurio per la salute del papa. 

Una delle caratteristiche 
delle notizie gestite in que- 
sto modo è che sono auto- 
alimentate. Un evento av- 
viene perché c’è qualcuno che sono transitati, di fron- 
che predice che avverrà. te alla salma del papa qua- 

Dopo aver fatto tutto . si 40.000 pellegrini l’ora, 
questo cancan sull’agonia più di 11 al secondo, vec- 
del papa non potevano mi- chietti claudicanti e mam- 
ca tornare alla normale pro- me con bambino compresi. 
grammazione uria volta che Il gusto per i'’esagerazio- 


Pi 


Se 


SETA 
ne ha preso tutto il circo 
mediatico. E stata creata 
un'emergenza sul nulla. E 
chiaro che se qualche cen- 
tinaio di migliaia di perso- 
ne deve, per entrare dentro 
una basilica, passare per 
un'unica porta, dando oltre- 
tutto la precedenza ai VIP 
(che entravano dall’ingres- 
so di Via del Perugino), si 
crea una fila. 
= Avrebbero potuto risol- 
vere tutto subito caricando 
la salma del papa sulla pa- 
pamobile e facendola pas- 
sare tra due ali di folla. 

Tranne che per il rione di 


il papa era morto, ma non. 
sepolto, ed allora i giorna- 
listi hanno cominciato a far. 
passare, come notizia, l’ar- 
rivo di fedeli da tutto il mon- 
do per rendere omaggio 
alla salma del papa. 

All’inizio; in realtà, non 
c'era molta gente. Non più 
di quella che si incontra 
normalmente nei giorni di 
udienza, qualche curioso, 
qualche parrocchia, molti 
turisti. 

Complice la continua di- 
retta televisiva, che annun- 
ciava l’arrivo di folle ocea- 
niche, molti cattolici, se- 


isa 
ribellarsi. Così oggi i sudditi di Berlusconi, avendo intra- 
visto, con il fiuto che va loro riconosciuto, i sintomi della 
probabile decadenza del loro chief manager, hanno ini- 
ziato un processo di sganciamento dal carro dell’ex vin- 
citore, reciamando, tanto per iniziare, maggiore collegia- 
lità nelle gestione della politica governativa. Cercando, 
anche se con un ritardo come minimo sospetto, di tra- 
. Sformarsi, da sudditi quali erano, in alleati di pari dignità. 
Di ottenere, insomma, anche se con una dose di opportu- 
nismo capace di muovere all’invidia un Totò Cuffaro o un 
Clemente Mastella, quella che in una normale coalizione 
politica non è che la più naturale e scontata premessa. 
Ovvio, a questo punto, che il boss, offeso nell’orgoglio 
del padrone fino a ieri indiscusso e adesso tirato per i 
capelli (ah, che debolezza quel trapianto!), reagisca al- 
l’affondo e risponda come meglio gli riesce, nello stile a 
lui più congeniale. E conoscendone l’eleganza, non è dif- 
ficile immaginare quale sia. Ecco partire, infatti, di fronte 
alle ovvie recriminazioni degli alleati fascisti e democri- 
stiani, una fila di offese, minacce e ricatti, a lungo re- 
pressi ma che ora possono finalmente prendere corpo e 
riversarsi contro questo nuovo nemico interno (perché tale 
è, nella psicologia di Berlusconi, chiunque non ne accetti 
la “naturale” supremazia). Ecco il fastidio per !a politica- 
politica, ecco l'amarezza per i’ingratitudine, ecco la 
contumelia per chi osa contraddirlo, ed ecco, rivolto a Fini, 


la minaccia e il ricatto di chi sa, dall’alto dei suoi capitali, 
di poterselo tranquillamente permettere: «Devi stare at- 
tento, sai bene che controllo metà del tuo partito, sai bene 
che molti parlamentari seguono me, non te». E poiché è 
difficile pensare che gente fascista dalla nascita trovi, da 
un punto di vista ideologico, più affascinante Forza Italia 
che non l’ex Msi, non rimane da'pensare, anche se è do- 
loroso, che questo affilato per Berlusconi non abbia nulla 
di ideale ma che sia, molto semplicemente, una questio- 
ne di soldi..E questo spiega anche perché a Follini e al 
suo stuolo di democristiani un discorso simile, del tutto 
scontato, non è stato neppure acceinato: non ce n’era 
davvero bisogno! SONS 

Poco importa, poi, che peones e colonnelli di An, an- 
che se stretti dall’incertezza su quale parte prendere, si 
siano affrettati, fieri e incorruttibili, a smentire momenta- 
neamente il premier rimarcando la loro eterna e incrollabile 
fiducia “nell’amico Gianfranco”, ma ormai, evidentemen- 
te, si è dato fuoco alle polveri. E poiché nelle situazioni di 


crisi si mettono al bando smancerie e pacche sulla schie- 


na, non ci riesce difficile immaginare che d’ora in poi “quel- 


la testa di c.... di Gianfranco col c... che verrà ancora a 


sbafarmi la vacanza in Sardegna” e “che il conto al risto- 
rante, con le loro tr...., se lo pagheranno finalmente loro”. 

Vivaddio, prepariamoci a vederne delle belle. Ci sarà 
da divertirsi! 


| Massimo Ortalli 


Borgo Pio e per le vie nelle 
immediate adiacenze del 
Vaticano. (e per il traffico 
conseguente) non c’è stata 
nessuna situazione partico- 
lare. Molte manifestazioni 
portano molta più gente a 
Roma, senza creare tutti 
questi allarmi. Hanno volu- 
to simulare l'emergenza, 
dal resto con tutti i canali 
televisivi bloccati da una 


‘settimana, non potevano 


dire che era venuta meno 
gente che alla giornata 
mondiale della gioventù ed 
a molte manifestazioni sin- 
dacali. Il prossimo funerale 
del papa sarà meglio farlo 
organizzare da CGIL CISL 
e UIL, invece che da Berto- 
laso che ha usato 8 milioni 
di Euro per far fare la fila a 
un po’ di pellegrini. 

Questo il motivo della 
mobilitazione della prote- 
zione civile, con gli SMS 
(chissà come ringrazierà 
Tronchetti Provera) per da- 
re informazioni fondamen- 
tali (tipo “Se hai sete, bevi”) 
o fare pubblicità all'evento 
(“Non venite a Roma”, sot- 
tintendendo che c’era trop- 
pa gente). 

Il giorno dei funerali del 
papa hanno addirittura 
bloccato completamente la 
città, per l’arrivo di ben 
350.000 persone, al corteo 
per l'Articolo 18 ce n’erano 
3 milioni e a Roma si gira- 
va in macchina senza pro- 


blemi (a parte l’ovvio traffi- 


COLL.» 

L'unico altro paese in cui 
la notizia è stata data in 
questo modo, oltre all'Italia, 
è stata la Polonia; ed anche 
in Polonia i media hanno in- 
tensificato i collegamenti e 
aumentato il climax solo 
dopo aver visto quello che 
facevano i media italiani. 

In tutti gli altri paesi, an- 
che quelli di tradizione cat- 
tolica, c'è stata molta più 
sobrietà. 

Insomma, la solita storia 
cattolica, con i cardinali im- 
pegnati a farsi lo sgambet- 
to tra loro nella corsa al 
soglio pontificio, i giornali- 
sti impegnati a spararla più 
grossa ed il cardinal Law 
(quello cacciato dagli USA 
per aver coperto lo scanda- 
lo dei preti pedofili a Bo- 
ston) tra i nove porporati 
officianti la cerimonia fune- 
bre. I 

l’unico dato positivo è la 
violazione di una delle re- 
gole della comunicazione, 
quella che stabilisce che la 
ripetizione di un messaggio 
non debba superare un cer- 


-to limite, altrimenti diviene 


controproducente per il 
messaggio stesso. Fino ad 
adesso questa regola è val- 
sa per tutti, la pubblicità, i 
politici, le notizie. Speriamo 
valga anche nella vicenda 
della morte del papa susci- 
tando un moto di ribellione 
in chi non È cattolico ed è 
costretto a seguire la mes- 
sa a reti unificate, anzi, a 
reti mummificate. 


Fricche 


UMANIit 


A NOVA 


LA SPEZIA: 
CONVEGNO 
ANTIMILITARISTA 


Il 16 aprile a La Spezia 
convegno antimilitarista. Ore 
15 al Centro Allende, v.le 
Mazzini. Con: A. Licata "La 
militarizzazione dell'Univer- 
sità"; Esperto e Tecnico 
"Pericolosità" intrinseca dei 
sommergibili nucleari e lunga 


| storia degli incidenti"; Coll. 


Antimilitarista Tarantino “La 
base nascosta: nuova 
militarizzazione delle coste 
tarantine. Cause ed effetti 
sul territorio". 


JKRIMINI: PERCORSI DI 
LETTURA ALLA 
BIBLIOTECA LIBERTAD 


Mercoledì 20 aprile ore 21 
Anarcociclismo & Critical 
Mass; letture da: Manfredi, 
Sovilla, Carlsson 
Mercoledì 27 aprile ore 21 
"L'informazione di regime"; 
letture da: Goodman, 
Chomsky, Orwell 
Gli incontri si svolgono in via 
Tonini 5. 
Gr. Libertad - F.A.I.; e mail: 
; Spr t 
www.homestead.com/ 
fairimini/; 348.7993617 


GUALTIERI (RE): 
CONVEGNO SU 
GIOVANNA CALIFFI 


"Giovanna Caleffi. Un'anar- 
chica a Gualtieri e in Euro- 


| pa". In occasione del 60° 


anniversario della Resisten- 
za, la FAI reggiana, l'Archi- 
vio Famiglia Berneri-Aurelio 
Chessa, la FIAP, Giustizia e 
Libertà el'ANPI di Reggio 
Emilia e la famiglia Caleffi 
promuovono il 24 aprile, una 
giornata di studi su Caleffi. 
Programma: ore 10, Palazzo 
Bentivoglio: interventi di 6. 
Caleffi, F. Chessa, C. De 
Maria, G. Sacchetti e F. 
Montanari; ore 12, P.zza 
Bentivoglio: apposizione di 
una lapide; ore 13: pranzo 
antifascista; dalle ore 15: 
concerti, dj, spettacoli in 
riva al Po fino a notte. 

Info: 349.0080873 / 
berneri_re@yahoo.com 


JETORINO: SERATA SU 
DE ANDRÉ 


Venerdì 15 aprile alle 21 
presso il Centro Giovani di 
strada delle Cacce 36 
presentazione de “Fabrizio 
De André: una musica per i 


dannati. 50 anni di repubbli- 


ca attraverso le sue canzo- 
ni", dibattito con G.Olmoti, 
l'autore e concerto del 
gruppo "Le male corde". 
Distribuzione di libri e 
stampa anarchica. 


(MILANO: MEMORIA 
RESISTENTE. 
1945-2005 


“Memoria Resistente”, ciclo 
di incontri, iniziato giovedì 7 
aprile con la proiezione de 
"La villeggiatura”, continua. 
venerdì 15 aprile ore 21 
con la presentazione dei 
libro: "All'estrema destra 
del padre. Tradizionalismo 
cattolico e destra radica- 
le" di E. Del Medico, Ed. La 
Fiaccola. Presenzierà 
l'autore. 

Mercoledì 20 aprile ore 18 
presentazione della nuova 
edizione ampliata de "La 
resistenza sconosciuta", Ed. 
Zero In Condotta. 

Con Mauro De Agostini, 
studioso della lotta partigia- 
na, che relazionerà sull'atti- 
vità delle Brigate libertarie 
Bruzzi- Malatesta, operanti 
in Lombardia. 
Proiezione del video "Gli 
anarchici nella Resistenza" 
prodotto dal Centro Studi 
Libertari di Milano. 

Altri incontri, presentazioni, 
e proiezioni il 28 aprile, 
primo, 5 e 12 maggio (il 
programma sui prossimi 
numeri di UN). 

Gli incontri e le proiezioni (su 
schermo gigante con video- 
proiettore) si terranno 
presso l' Ateneo Libertario, 
in viale Monza 255 (ferma- 
ta MMI Precotto), tel. 
022551994; e-mail: 


E un'iniziativa della Federa- 
zione Anarchica Milanese 


€, NAPOLI: APRILE 
ANTIFASCISTA 


Mercoledì 20 mostra: "La 
resistenza anarchica al 
fascismo” (dal 20 al 25 
aprile); ore 18,30: presenta- 
zione dei libri di 6. Galzera- 
no “Vincenzo Perrone" vita e 
lotte, esilio e morte del- 
l'anarchico salernitano 
volontario della libertà in 
Spagna e “Angelo Sbardel- 
lotto", vita, processo e 
morte dell'emigrante 
anarchico fucilato per 
l'intenzione" di uccidere 
Mussolini: con l'autore; ore 
22: film “Libera, amore mio” 
di Bolognini. Giovedì 21 ore 
18,30: presentazione del 
libro "Lo spionaggio fascista 
all'estero” di C. Berneri. 
Camillo Berneri: dall'analisi 
dello spionaggio fascista, alla 
generale demistificazione 
della provocazione di Stato. 
Conl Comidad/F.A.I. e G. Di 
Lembo; ore 22:00: Proiezio- 
ne del documentario “Spagna 
36: l'utopia si fa storia". 
Domenica 24 ore 20,30: 
Proiezione del documentario 
“Gli anarchici nella Resisten- 
za" e concerto. 

Lunedì 25 ore 20: "La 
resistenza anarchica e 
libertaria al fascismo: dagli 
anni venti alla lotta partigia- 
na": con 6. Careri dell'USI 
Ateneo Libertario, vico 
Verde Monteoliveto 4. 


Milano 
solidarieta al 
tranvieri 


Venerdì 1° Aprile si è 
svolto alla Cascina Autoge- 


stita Torchiera, in collabo- 


razione con il Collettivo “Or- 
ganizzazione Spazi Libera- 
ti”, un incontro pubblico sul- 
l’attuale situazione nel set- 
tore autoferrotranviari. 

Per la occasione è stato 
proiettato il filmato “Rega- 
lo di Natale” che narra la 
vicenda delle lotte: autoor- 
ganizzate che si sono im- 
poste all'attenzione genera- 
le nel periodo a cavallo tra 
il 2003 e il 2004. | 

Scopo della serata era 
quello di fare una più appro- 
fondita analisi di quelle lot- 
te, una verifica della situa- 
zione attuale nel settore e 
un contributo di solidarietà 
con i lavoratori oggetto di 
repressione per aver osato 
a ribellarsi alle “regole del 
sistema”. Per l'occasione 
erano presenti anche lavo- 
ratori dell’Atm di Milano, 
dell’area Slai Cobas. 

Sono state ripercorse le 
tappe della rivolta nata nei 
depositi dell’Atm di Milano 
partita dai delegati di CGIL- 
CISL-UIL che hanno deciso 
di non rispettare le cosid- 
dette fasce “protette” in cui 
è vietato scioperare nel pri- 
mo mattino ma che, quanto 
alle 11 di quel primo dicem- 
bre hanno pensato di fer- 
marsi, hanno perso il con- 
trollo della situazione e la 
lotta è proseguita sponta- 
neamente, senza più rispet- 
to delle regole e della stes- 
sa precettazione prefettizia. 
Da Milano la rivolta si è 


estesa all'Italia ed è nato un 


coordinamento permanen- 
te. 


Fu una graditissima sor- . 


presa la solidarietà dei cit- 
tadini che si riconoscevano, 
in quanto lavoratori, nei 
contenuti di quella lotta. 
Questa solidarietà mise al- 
lora in difficoltà l’azione 
repressiva del governo, 
delle aziende del settore e 
dei Confederali stessi. Pur- 
troppo la conclusione con 
un compromesso al ribas- 
so (a Milano gli aumenti 
sono stati dati in cambio di 
maggior produttività) fatto 
dai Confederali che hanno 


‘spezzato il fronte della lot- 


ta impedendo che andasse 
avanti, nonostante insoddi- 
sfazione generale. Ma non 
è stato interrotto il percor- 
so dell’autoorganizzazione 
che si è manifestato poco 
dopo in occasione dei rin- 
novo del contratto. 
Infatti, la piattaforma 
contrattuale presentata dal 
coordinamento degli auto- 
ferrotranvieri presenta 


obiettivi non concertativi: 
aumenti salariali adeguati e 
non legati alla produttività, 
riduzione dell’orario di lavo- 
ro. In alcune località le per- 
centuali di lavoratori che 
hanno scioperato can i sin- 


dacati di base hanno rag- 
giunto punte del 90%. Una 
nuova crisi si è verificata 
quando i Confederali han- 
no firmato la loro piattafor- 
ma contrattuale al ribasso, 
riuscendo nuovamente a 
rompere, pur nella sconten- 
tezza generale, il fronte di 
lotta. 

Attualmente un’ampia 
agitazione è ripresa in dife- 
sa dall’attacco al diritto di 
malattia, dopo che il gover- 
no, nell’ultima finanziaria, 
ha ridotto la copertura del- 
l'Inps. Le aziende del tra- 
sporto, diversamente da 
quanto accade nel settore 
privato, hanno rifiutato di 
coprire la parte mancante: 


i lavoratori in mutua rischia- 


no che i primi 3 giorni di 
malattia e il 50% di quelli 
successivi non vengano 
pagati. Ci sono stati scio- 
peri di protesta con alte 
percentuali di partecipazio- 
ne proclamati dal coordina- 
mento. Ma CGIL-CISL-UIL 
pare stiano manovrando 
per un accordo sulla sanità 
integrativa di cui si garan- 
tirebbero la gestione dei 
fondi. | 
AI loro sciopero pura- 
mente dimostrativo di 4 ore 
proclamato venerdì 8 apri- 
le è stato sovrapposto, nel- 
la stessa giornata, uno 
sciopero di 24 ore da parte 


‘del coordinamento autofer- 


ro. 

Per quanto concerne re- 
pressione (multe per centi- 
naia di euro ed in alternati- 
va giorni di prigione) che 
pende sul capo di migliaia 
e migliaia di lavoratori (a 


‘ Milano sono 5 ie giornate di 


sciopero incriminate) è sta- 
ta istituita una cassa di so- 
lidarietà. Nella serata al 
Torchiera è stato offerto in 
sottoscrizione il DVD del fil- 
mato “Regale di Natale” e 
il ricavato della serata mu- 
sicale che è seguita È stato 
devoluto alla cassa di soli- 
darietà. 
Liberamente tratto da 
un comunicato di Enrico 


Genova 
convegno 
antimilitarista 


La prima parte del con- 


vegno antimilitarista che si 
è tenuta a Genova sabato 


9 aprile (la seconda sarà a. 


La Spezia il prossimo saba- 
to) è andata molto bene: 
hanno partecipato circa una 


ottantina di persone (il pas- 


saggio di persone è stato 


più elevato) sia di aree mi- 


litanti (autonomia, cobas, 
cub, assiciazioni per la pa- 
ce...) che no, sia provenien- 
ti da diverse zone della Li- 
guria (Spezzino, Tigullio, 
Genova e Savonese). 

| relatori, tra cui manca- 
va solo Alioti (relazione sul- 
l'industria militare ligure), si 
sono concentrati sulla si- 
tuazione geo-politica e stra- 
tegica internazionale, con 


particolare riferimento al 
Medio Oriente (Stefano Ca- 
pello), sulla situazione Afri- 
cana e la nuova politica 
militare e di controllo socia- 
le sperimentata sia dagli 
statunitensi che da alcuni 
paesi europei (Achille Lodo- 
visi), ed infine sulle trasfor- 
mazioni del militarismo in 
Italia (Stefano Raspa). Tra 
relazioni e successivi inter- 
venti complessivamente il 
convegno è durato circa 4 
ore. 

Un organizzatore 


Arezzo 
cariche dopo 
la condanna 
di due 
animalisti 
Due animalisti, Sergio e 
Agnese, sono stati proces- 


sati il 5 aprile ad Arezzo: 
erano accusati di aver col- 


locato un ordigno davanti 
alla macelleria “Alfredo”. 
Sergio, detenuto a Palmi, è 
stato condannato a 2 anni 
e 8 mesi, Agnese a 2 anni 
e 6 mesi. La pesante con- 
danna, comminata nono- 
stante che a carico dei cue 
non vi fosse che la loro ap- 
partenenza al movimento 
animalista, è relativa alie 
imputazioni di tentato dan- 
neggiamento e porto e de- 
tenzione di materiale esplo- 
dente. 

Il corteo spontaneo se- 
guito all'emissione della 
condanna è stato pesante- 
mente caricato dalla polizia 
che lo ha spezzato in due 
continuando a caricare. Nel 
corso della seconda carica 
un ragazzo, David Martin, è 
stato duramente manganel- 
lato ed arrestato con l’ac- 
cusa di resistenza. Un altro 
manifestante è stato ferito, 
mentre ad una ragazza è 
stata sottratta la video ca- 
mera per cancellare le foto 
della brutalità poliziesca. 
L’animalista arrestato è 


stato rilasciato il giorno 
successivo ed è in attesa di 
processo. 

Euf: 


Milano; rivolta 
nel CPT 
di via Corelli 


Venerdì 8 aprile in sera- 
ta, in uno dei settori del 
Centro, un ragazzo stava 
male. | medici della Croce 
Rossa non sono intervenu- 
ti e lui, per l’esasperazione, 
si è tagliato un braccio. 
Sanguinava molto, ma 
l'ambulanza non arrivava. 

| compagni di camerata 
hanno cominciato a prote- 
stare, la Croce Rossa ha 
aperto la porta blindata e ha 
lasciato entrare la polizia in 
tenuta antisommossa. 

Sono iniziate le “perqui- 
sizioni”: vestiti gettati ovun- 
que e olio e caffè versati su 
di essi, foto di famiglia cal- 
pestate, persone strattona- 
te, picchiate, fatte inginoc- 
chiare e poi fatte cammina- 
re in ginocchio. 

A quel punto, la protesta 
si è estesa anche nel set- 
tore dei trans. Due detenu- 
ti sono stati arrestati e por- 


tati a San Vittore: Moham- 
med, che ora è ancora in 
carcere e che sarà proces- 
sato per direttissima il 14 
aprile, e un altro detenuto, 
poi riportato a Corelli. 

Sabato 9, una delegazio- 
ne di cinque persone ac- 
compagnata dal parlamen- 
tare Marco Fumagalli è en- 
trata nel Centro, mentre 
fuori dal centro si svolgeva 
un presidio che è stato 
bloccato a 200 metri dal 
cancello di entrata. La de- 
legazione ha potuto parla- 
re con alcuni dei detenuti 
del settore b, che da vener- 
dì sono in sciopero della 
fame, e, attraverso le fine- 
stre della sala colloqui, an- 
che con i detenuti di un al- 
tro settore, che avevano 
solo intravisto la polizia en- 
trare nella camerata di fron- 
te alia loro ma che ignora- 
vano tutto il resto. Lo scio- 
pero si è esieso anche in 
altre camerate. 


| detenuti di via Corelli 


hanno emesso un comuni- 
cato che riportiamo di se- 


guito: “Noi detenuti di Co- 

relli da oggi sabato 9 aprile 

siamo in sciopero della fa- 

me. Per denunciare che via 

Corelli non è un centro di 

accoglienza ma un carcere 

speciale per immigrati dove 

sono negati tutti i diritti e ` 
dove subiamo quotidiane 

violenze. Chiediamo: 

1) Libertà per tutti, per- 
ché essere immigrato non 
è un reato 

2) Libertà immediata per 
Mohammed, portato da Co- 
relli a San Vittore per aver 
avuto il coraggio di denun- 
ciare i soprusi che subiamo 
qui dentro 

3) un incontro in prefet- 
tura a cui partecipi una no- 
stra delegazione 

TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


Germinal di 
Carrara: 60 
anni e punge 

-ancora 


A quanto pare gli anar- 
chici possono risultare no- 
iosi. Soprattutto quando 
entrano nei particolari de!- 
le ricerche d'archivio e, 
spaccando il capello in 
quattro, dimostrano che la 
ragione è dalla loro parte,. 
spesso ottengono il risulta- 
to opposto a quello deside- 
rato: ammutoliscono l’inter- 
locutore travolto dalle argo- 
mentazioni. 

Probabilmente a partire 
da considerazioni di questo 
genere, ma comunque con 
l'intento di presentare | 
messaggi, la storia e la cro- 
naca in maniera non scon- 
tata, si è messo a lavorare 
un gruppo di compagne e 
compagni che fanno parte 
o frequentano il Germinal di 
Carrara. |l tema assunto 
era raccontare proprio la 
storia del Germinal, dalla 
nascita del nome giù giù 
fino alla formazione del 
gruppo nel 1912, la conti- 
nuità storica fino ad oggi e 
descrivere in maniera non 
retorica né autocelebrativa 
le lotte per il mantenimento 
dei locali degli anni 89-93, 
denunciando le speculazio- 
ni sul palazzo Politeama 
ove ha sede, esponendo le 
attività odierne, 

. I risultato, dopo un'’ante- 
prima del 28 dicembre scor- 
so, è stato presentato con 
grande partecipazione e 
successo al pubblico che 
gremiva la sala principale in 
occasione del 60 anniver- 
sario della sede, il 9 aprile 
scorso. Soledad, Donato, 
Siro, Natalia e Matteo, con 
la collaborazione di Alfo, 
Silvio, Ruggero e Brigitta 
hanno presentato tutto ciò 
sotto forma di lettura teatra- 
le, con canti ed animazio- 
ne di burattini, proiezione di 
foto e puntuali spiegazioni 
su una pianta dei locali, che 
ha polarizzato l’attenzione 
dei presenti: compagni e 
simpatizzanti venuti anche 
da fuori, semplici curiosi e 
cittadini che hanno risposto 
all’invito. 

Mariella, Mauro, Alberto, 


land 


Proseguono, ognuno per 
la propria strada, le appen- 
dici giudiziarie del luglio ge- 
novese che, come già scrit- 
-to su queste pagine (vedi 
“Umanità Nova” n.6, 2005), 
solo in poche occasioni rie- 
scono a superare la barrie- 
ra di disinteresse dei mass- 
media e di parte del movi- 
mento di opposizione. 

Il processo contro i 
“black bioc” è quello in fase 
più avanzata anche se nel- 
le scorse settimane ha avu- 
to un momento di pausa a 
causa di un episodio che la 
dice lunga sull’atmosfera 
nella quale si stanno svol- 
gendo le udienze. 

Infatti, il 16 marzo scor- 
so, in seguito a una denun- 
cia per diffamazione, sono 
stati sequestrati due com- 
puter portatili usati dai con- 
sulenti del gruppo di sup- 
porto legale che collabora- 
no con i difensori dei 25 
imputati di devastazione e 
saccheggio. Gli avvocati 
della difesa hanno chiesto 
a questo punto un rinvio 
delle udienze in quanto il 
sequestro danneggiava il 
loro lavoro, istanza che è 
stata accettata dalla Corte. 

Il processo è ripreso 
quindi il 5 aprile e prosegue 
con la sfilata die testi, per 
la maggior parte agenti del- 
le forze del disordine, chia- 
mati a riconoscere gli impu- 
tati. Nel corso delle udien- 
ze è stato rivelato anche un 
segreto di pulcinelia, vale a 
dire che la prassi della Di- 
gos prevede la compilazio- 


N” 


Tra silenzio e indifferenza 


ne di elenchi dei parteci- 
panti alle assemblee “non 
autorizzate”. l 

Fino ad oggi i computer 
sequestrati non sono stati 
ancora restituiti e si è dif- 
fusa la voce che siano arri- 
vati a Torino, da dove era 
partita la denuncia per dif- 
famazione, danneggiati. 
Quando si dice il caso! 


INIZIATO IL PROCESSO AGLI 
AGENTI ACCUSATI DEL 
MASSACRO DELLA DIAZ 
Come previsto è regolar- 
mente iniziato il 6 aprile il 
processo ai 28 agenti che 
la notte del 21 luglio 2001 


entrarono - ospiti sgraditi -. 


nella scuola Diaz e nel me- 


diacenter. Questo processo . 


avrà vita difficile in quanto 


è stato già rinviato al 19. 


maggio, alla vigilia di una 
probabile sospensione esti- 
va ed è noto che alla ripre- 
sa autunnale dovrà cambia- 


re (per ragioni che non ri- 


guardano il processo stes- 
so) il collegio giudicante e 
quindi molto probabilmente 
ripartirà da capo. Il rischio 


concreto è che finisca tutto. 


in prescrizione. 
Da segnalare che, alla 
vigilia della prima udienza, 


“Amnesty International” ha. 


diffuso un comunicato nel 


quale chiede “misure più 
efficaci” contro la “frequen- 
te impunità” delle forze del- 
l'ordine, sottolineando il fat- 
to che la maggior parte de- 
gli agenti coinvolti nel raid 
teppistico erano mascherati 
e non portavano segni iden- 
tificativi. 

Giusto per non dimenti- 
care ricordiamo che alla 
fine dell'assalto in stile 
squadroni della morte alla 
Scuola Diaz, furono ferma- 
te 92 persone: 58 uomini e 
34 donne, la più giovane 
aveva 19 e la più anziana 
64 anni. 

Solo 16 di loro (eviden- 
temente per mero caso) re- 
starono illese, la maggior 
parte infatti fu colpita a 
manganellate e calci, alcu- 
ni furono presi a seggiolate 
in testa o trascinati per le 
scale. Quelli più fortunati 
riportarono solo contusioni 
più o meno lievi, quelli me- 
no furono letteralmente 
massacrati: traumi cranici, 
fratture e lesioni in diverse 
parti del corpo. 


UDIENZE PRELIMINARI PER 
LE TORTURE DI BOLZANETO 
Continuano anche le 
udienze preliminari del pro- 
cesso per le torture inflitte 
a Bolzaneto, un episodio 


strettamente collegato, an- 
che se non dal punto di vi- 
sta giudiziario, con quello 


precedente non solo perché 


la quasi totalità dei fermati 
alla Diaz finì poi nella triste- 
mente nota caserma, ma 
anche per il cumulo di vio- 
lenza e le bugie che i re- 
sponsabili (di ogni ordine e 
grado) hanno raccontato 
per tentare di giustificare i 
loro abusi. 

Non è ancora chiaro 
quanti tra i fermati nei gior- 
ni del G8 furono portati a 
Bolzaneto, quello che è si- 
curo è che il trattamento 
loro riservato fu indegno, ci 
sono più di 160 denunce per 
i maltrattamenti fisici e psi- 
cologici subiti che vanno 
dalle umiliazioni corporali, 
alle mutilazioni (taglio di un 
codino, rimozione violenta 
di un piercing) alle “sempli- 
ci” botte con manganelli o 
senza. 


SUD RIBELLE: 
IL PROCESSO VA AVANTI 
Infine, il processo contro 
la rete del “Sud Ribelle” sta 
andando avanti a Cosenza 
dopo la sceneggiata televi- 
siva di fine febbraio quan- 
do durante una discussa 
trasmissione giornalistica 
sono state mandate in onda 


delle registrazioni di inter- 
cettazioni telefoniche di al- 
cuni imputati (Vedi “Umani- 
tà Nova” n.8, 2005) con il 
chiaro intento di sostenere 
le accuse rivoltegli. E nel- 
l'udienza del 30 marzo il 
Pubblico Ministero ha ap- 
punto depositato le “prove” 
contro gli accusati che con- 
sistono principalmente in 
una serie di intercettazioni 
e filmati, tra i quali anche 
alcune di quelle già passa- 


. te sul piccolo schermo. La 


difesa ha chiesto un rinvio, 
accolto, e il processo è sta- 
to aggiornato al 13 aprile 
prossimo. 


Quelle sopra sono solo 
brevi note, tratte principal- 
mente dai siti web già citati 
nel precedente articolo, ai 
quali rimandiamo per mag- 
giori informazioni. 

Nonostante la frammen- 
tazione in varie sedi pro- 
cessuali, resta fondamenta- 


le mantenere alta l’attenzio- 


ne su quanto accade in 
quelle aule e ancora di più 


impegnarsi nella solidarie-. 


tà attiva ai compagni inqui- 
siti e nel sostegno, morale 
e materiale, ai gruppi che 
seguono i processi. 


Pepsy 


lara 

Paola, Bruno, Anchise, 
Gianluca e tanti altri hanno 
contribuito alla preparazio- 
ne ed alla distribuzione di 
cibi e bevande adatte ad un 
festeggiamento in piena re- 
gola. E bisogna dire che il 
programma è stato mante- 
nuto fino in fondo in buona 
armonia, con canti e musi- 
che che sono arrivati fin 
quasi al mattino. Un buon 
auspicio continuare a pun- 
gere. 


Aenne 


Roma San 
Pietro come 
Bolzaneto 


Domenica 10 aprile cir- 
ca 250 tifosi livornesi sono 
stati aggrediti nella stazio- 
ne di Roma San Pietro da 
reparti della polizia, cattu- 
rati e rilasciati il giorno 
dopo alla spicciolata. 

La giornata era comin- 


ciata male: i tifosi sono stati 
tenuti sui pullman che li 
avevano accompagnati dal- 
ia stazione allo stadio da 
mezzogiorno fino alle 
14,45, mentre i poliziotti di 
scorta si esibivano in con- 


. tinue minacce; una volta 


fatti scendere dai pullman, 
livornesi erano accompa- 


gnati all’interno dello stadio. 


con schiaffi e pedate, subi- 
vano accurate perquisizio- 
ni corporali, fino al seque- 
stro di bandiere e striscioni, 
fra cui quello che comme- 
morava le centoquaranta 
vittime del “Moby Prince”, 
una delle tante stragi impu- 
nite che costellano la sto- 
ria contemporanea dell’Ita- 
lia di cui il 10 aprile ricorre- 


-va l’anniversario. 


L'aggressione più grave 
e arrivata alla stazione di 
Roma San Pietro, mentre il 


treno con i tifosi livornesi 


stava ritornando indietro. 
La polizia, secondo nu- 
merose testimonianze rac- 
colte, dapprima ha inonda- 
to i vagoni di gas lacrimo- 
geni e urticanti, che hanno 
causato conati di vomito e 


Ricordando... 


9 Fi ® (i 
Gina CUE 

La Federazione Anarchica Livornese comunica la 
scomparsa del compagno Gino Fiorini. 

Di famiglia anarchica, si avvicinò alla Federazione gio- 
vanissimo e non è mai mancato il sostegno alle nostre 
iniziative e alla stampa. | funerali si sono svolti in forma 
civile, e il corpo è stato cremato. 

Una piccola cerimonia si è tenuta al cimitero comuna- 
le di Livorno, a cui hanno partecipato i familiari, amici e 


compagni. 


l’incaricato 


principi asfissia; poi ha vio- 
lentemente caricato dentro 


i vagoni senza risparmiare 


colpi. 

Tutti sono stati catturati, 
molti, ammanettati, sono 
stati gettati dal treno; le 


| persone sono state messe 


in ginocchio sul marciapie- 
de del binario. Secondo di- 
verse testimonianze i com- 
portamenti nei confronti dei 
fermati sul posio sono stati 
dei più pesanti con pestaggi 
e minacce delle peggiori. 

Una volta portati i 250 in 
Questura ecco la notte alla 
Bolzaneto: pestaggi gratui- 
ti alla gente che dormiva 
ammassata sul pavimento, 
intimazioni del tipo “canta 
Faccetta nera” seguite da 
minacce, manganelli pas- 
sati sul corpo delle ragaz- 
ze per mimare uno stupro, 
aggressioni improvvise per 
terrorizzare: il copione già 
consolidato nel 2001. | rila- 
sci, in un clima di preoccu- 
pazione per possibili e an- 
nunciati agguati di fascisti 
fuori dalla questura, sono 
avvenuti alla spicciolata. 

Già lunedì 11 aprile c’è 
stato un presidio sotto la 
prefettura, che ha visto at- 
timi di tensione per la pre- 
occupazione degli amici e 
dei parenti, e l’indifferenza 
delle autorità. 

La Federazione anarchi- 
ca livornese ha emesso un 
comunicato. Lo riportiamo 


di seguito: "La commissio- 


ne di corrispondenza della 
Federazione Anarchica Li- 
vornese (FAI) esprime la 
propria solidarietà alle vit- 
time della brutale aggres- 
sione poliziesca avvenuta 
alla stazione di Roma San 


Pietro; denuncia la volontà 
delle forze dell’ordine di im- 
porre un elevamento dello 
scontro, come dimostra la 


violenza concretizzatasi 


nella notte da incubo vissu- 
ta dai tifosi livornesi; invita 
le organizzazioni antifasci- 
ste e del movimento opera- 
io ad impegnarsi in una mo- 
bilitazione dal basso in di- 
fesa del diritto a manifesta- 
re dentro e fuori gli stadi, 
per gli obiettivi della resi- 
stenza e per una società più 
giusta; invita a partecipare 


alle iniziative che le realtà 


interessate metteranno in 
piedi nei prossimi giorni. 
Per la commissione di 


corrispondenza della Fede- 


razione Anarchica Livorne- 
se, Tiziano Antonelli” 


Pisa: chiusa 
l'inchiesta. 
sulle COR 


Dal giugno dello scorso 
anno (vedi “Umanità Nova” 
n.22 e n.40 del 2004) è in 
corso una indagine giudi- 
ziaria che vede coinvolti di- 
versi attivisti del gruppo 
ecologista “Il Silvestre” di 
Pisa. 

Ai primi di aprile alcuni 
quotidiani hanno scritto che 
la Procura di Firenze (alla 
quale è stata affidata l’in- 
chiesta) ha concluso il suo 
lavoro ed ha confermato le 
peggiori previsioni, vale a 
dire che gli undici arrestati 
l'anno scorso verranno rin- 
viati a giudizio per il reato 


di associazione sovversiva 
- il famigerato art. 270bis - 
in quanto accusati di far 
parte delle COR (Cellule di 
Offensiva Rivoluzionaria) 
che tra il 2003 ed il 2004 
hanno rivendicato una ven- 
tina di “attentati” (danneg- 
giamenti, incendi, minacce) 
nella zona pisana ed a Ro- 
ma. 

Oltre a questo reato as- 
sociativo, i due ancora in 


| carcere sono stati accusati 


di essere gli autori materiali 
degli atti e in quattro anche 
di “propaganda sovversi- 
va”. 

Come è noto gli indagati 
hanno dichiarato di non far 
parte delle COR ed hanno 
organizzato diverse inizia- 
tive di controinformazione e 
solidarietà durante le quali 
hanno ribadito che l’inchie- 
sta è solo un tentativo di 
reprimere i gruppi che 
esprimono istanze radicali. 
Negli ultimi mesi si è costi- 
tuito anche un “comitato 
contro la repressione” che 
attualmente sta raccoglien- 
do le firme per chiedere la 
scarcerazione dei due atti- 
visti ancora in galera ai 
quali, nel gennaio scorso, 
sono stati negati per lenne- 
sima volta gli arresti domi- 
ciliari, nonostante i proble- 
mi di salute di uno di loro. 
Il mese scorso, l’avvocato 
difensore di uno dei rinchiu- 
si ha presentato un esposto 
al CSM nel quale spiega 
che il suo assistito è stato 
trattenuto in galera solo 
grazie ad un falso com- 
messo dal tribunale pisano. 
Una ulteriore prova dell’ac- 


canimento repressivo. 


| Caotico-Info (Pisa) 
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UMANITÀ NOVA 


GRADISCA: 
ASSEMBLEA CONTRO 
IL CPT 


Assemblea contro il CPT 
giovedì 21 aprile ore 21 sala 
Bergamas. 

Coord. libertario contro i Cpt 
Info: 


all’11 aprile 2005 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

IMOLA: Gruppi Anarchici Imolesi 
(nn. 5-9), 70,00; ROVIGO: S. Rizzi, 
2,00; ACRI: Libreria Germinal, 
80,00. i 
Totale * 152,00 


ABBONAMENTI 

RIOLA DI VERGATO: M. Formisa- 
no, 40,00; ALBISOLA SUP. : D. 
Rebagliati, 40,00; GENOVA: G. 


‘ Giuliari, 22,00; ENNA: A. Barberi, 


40,00; ARANCIO: A. Giannoni, 
40,00; VENEZIA: Giorgio e Paolo. 
Brunetti in memoria del compagno 
Giuseppe Brunetti, 70,00; CELLE 
LIGURE: Unione Sindacale Italiana, 
40,00; BASTIGLIA: S. Castelletto, 
70,00; TREVISO: L. Zoffoli, 40,00; 
AREZZO: Anarchici Colcitronesi, 
40,00; PERNATE: F. Albergante, 
40,00; GIOVINAZZO: O. Amato, 
42,00; UDINE: M. De Agostini 
(postagiro del 15/01/05), 40,00; 
SALTARA: G. Camminati, 40,00; 
MILANO: C. Cara, 148,0. 

Totale * 752,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FIRENZE: G. Ciapetti, 92,00. 
Totale ° 92,00 


SOTTOSCRIZIONI 
ROMA: A. La Gioia, 20,00; PERU- 
GIA: G. Manuali, 39,00; CELLE 
LIGURE: Unione Sindacale Italiana, 
60,00; SENIGALLIA: U. Lanari, 
ricordando la scomparsa di Adria- 
no, 25,00. 

Totale * 144,00 


VARIE 
ARANCIO: A. Giannoni, 8,00; 
STAGNO: F. Spagnoli, adesivi, 
1,60; FIRENZE: G. Ciapetti, 8,00; 
TREVISO: L. Zoffoli, 8,00; IMPE- 
RIA: M. Patrone, 5,00; GIOVINAZ- 
ZO: O. Amato, 8,00. 

‘ Totale varie * 38,60 


Totale entrate * 1.178,60 


USCITE 
composizione n°14 77,47 
impaginazione n°14 114,00 
stampa n°14 465,00 
spedizione n°14 245,00 
comm. postagiro 11/3/05 0,52 
TNT Global Express SpA 
(scaduto al 06/04/05) 

248,03 
comm. bonifico 06/04/05 2,00 
comm. postagiro 25/3/05 0,52 
comm. postagiro 09/4/05 0,52 
comm. postagiro 21/3/05 0,52 


Totale uscite * 1.153,58 


saldo n°14 25,02 
saldo precedente -6.180,13 
saldo finale -6.155,11 


UMANTA NOVA — 


‘FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL' INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Morale di stato e di sacrestia 


| referendum! per l'abo- 
lizione di alcuni articoli del- 
la legge sulla procreazione 
medicalmente assistita so- 
no stati fissati per il 12 giu- 
gno, ultima data possibile; 
probabilmente se fosse sta- 
to possibile fissarli per il 15 
agosto lo avrebbero fatto. 

Le voci che si fanno sen- 
tire con maggiore forza, 
anche perché posseggono 
amplificatori che ad altri 
non sono dati, sono quelle 
della chiesa. !l cardinal 
Ruini e al suo seguito ve- 
scovi, sacerdoti, uomini 
politici, si sono apertamen- 
te schierati per l’astensio- 
ne, non certo in nome della 
libertà e dell’autodetermi- 
nazione, ma per far fallire | 
referendum e mantenere 
l’attuale legge che secondo 
loro, pur non essendo una 
buona legge è, per ora, la 
migliore possibile. La chie- 


sa non si è impegnata per 
la campagna per il no, ma 
ha dato indicazione di aste- 
nersi perché è convinta che 
nel caso fosse raggiunto il 
quorum, la maggioranza 
andrà ai sì. 

Un po’ dappertutto si 
moltiplicano le iniziative ec- 
clesiastiche a sostegno del- 
la vita: la vita astratta che 
hanno in mente, che va al 
di là dei corpi reali. 

Gli attacchi al diritto di 
aborto si susseguono e ci 
ricordano l’interconnessio- 
ne stabilita dalle due leggi 
rendendo l’embrione sog- 
getto di diritto: vari parla- 
mentari parlano della ne- 
cessità di rivedere la legge 
194. La tendenza non è solo 
italiana: in Inghilterra c’è la 
richiesta di portare da 24 a 
20 settimane il termine ui- 
timo per le interruzioni di 
gravidanza e un cardinale 


ha definito l’aborto al pari 
degli esperimenti nazisti di 
eugenetica. 

Che ia posta in gioco non 


sia solo una legge, ma laf- 


fermazione di valori di vita 
credo ormai sia chiaro per 
tutti: una particolare visio- 
ne della vita, dell’uomo, 
della donna, dei rapporti 
umani, della medicina. . 

ll referendum in tutto ciò 
riveste solo una piccola 
parte. Se i referendum ve- 
dessero la vittoria dei sì si 
avrebbe una grossa affer- 
mazione di rifiuto di questa 
legge vergognosa, ma, di 
fatto, si verrebbe a ridare ai 
legislatori la delega per una 
nuova legge, non necessa- 
riamente migliore, mentre 
nessuna legge deve limita- 
re la libertà PAN di de- 
cidere. 


mazione di astensione ai 
referendum non è sufficien- 
te: è necessario che si con- 
tinui a ripetere quante que- 
sta legge sia una pietra im- 
portante nella costruzione 
di una nuova morale di sta- 
to, sempre più invasiva, 
sempre più pericolosa. 

Da tempo ormai ci siamo 
accorti che la medicina ha 
una ingerenza sempre più 
forte nella vita di tutte le 
persone che si ritrovano 


= senza strumenti per decide- 


re cosa sia bene per il pro- 
prio corpo. 

Qui però c’è qualcosa in 
più. Il sostituirsi di una leg- 
ge ad un rapporto non solo 
con se stessi, ma con lal- 
tro. Una legge che entra in 
quello che è i! più profondo 
dei rapporti personali e lo 


norma. Una legge che so-: 


Però liquidare il proble-. 
ma con una generica affer- 


prattutto non vuole ricono- 
scere il ruolo materno e, 
volendolo costringere den- 
tro norme giuridiche, di fat- 


to lo nega. Una legge che 
ha paura, ma direi anche 
una vera e propria osses- 
sione fobica, del rapporto 
indicibile tra madre e figlio. 

Una legge che vuole, 


come del resto quasi sem- 


pre fa la medicina moder- 
na, rendere visibili i corpi, 
sezionarli, parcellizzarli; 
torturarli. Una legge che 
minaccia l'integrità delle 
persone vere (le madri) e 
vorrebbe tutelare la vita in 
astratto. Una legge che tu- 
tela l'embrione, che tutela 


l’ovulo fecondato (per cui 


tutti quelli prodotti vanno 
impiantati, a scapito della 
salute della madre), dimen- 
ticando che embrione o 
ovulo diventeranno un bam- 
bino solo quando saranno 
accettati da una donna. 

In un bell’articolo sul 
Manifesto Chiara Zamboni 
parla di “culla di parole” che 
la madre costruisce per il 
proprio bambino, prima che 
ella o egli venga alla luce. 
E in questo parlarle lo raffi- 
gura prima della nascita. E 
questa capacità femminile 
che viene negata, è questa 
sapienza che va riconosciu- 
ta, al di là del dibattito 
referendario. 

Ci troviamo di fronte ad 
una legge che vuole defini- 
re l’indefinibile. Una legge 


La legge sulla 
PMA in breve 


L'articolo più contestato è il n 1. "... secondo le modalità 
previste dalla presente legge, che assicura i diritti di tutti 
| i soggetti coinvolti, compreso il concepito". 

Da questo articolo ne derivano: 
- l'impossibilità di congelare embrioni in soprannumero (art. 
14). Per avere un ovulo fecondato la donna viene sottoposta 
a stimolazione ovarica attraverso una cura ormonale. Gli 
ovociti vengono prelevati chirurgicamente in anestesia 
| totale. In vitro vengono fecondati e si generano gli embrio- 
ni. Prima della legge venivano fecondati molti ovuli: un solo 
embrione veniva impiantato e gli altri rimanevano a disposi- 
zione, congelati, per eventuali impianti futuri se il primo 
non fosse riuscito. 
- Ora gli embrioni prodotti possono essere al massimo tre; 
‘tutti e tre vanno impiantati (art. 14). Se nessuno dei tre 
attecchisce la donna deve ripetere il ciclo di stimolazione. 
Se attecchiscono la donna dovrà tenerli tutti e tre: non è 
permesso l'aborto selettivo. (art 14). 
- Non è permessa la diagnosi dell'embrione prima dell'im- 
pianto, neppure in caso di malattie genetiche riconosciute 
nei genitori (art. 13). Su questo punto si è parlato solo delle 
malattie genetiche, quali la talassemia mediterranea, 
dimenticando che la maggior parte delle donne che ricorre 
alla fecondazione assistita supera i 35 anni, e quindi la 
possibilità di feti malformati è maggiore. Anche in questo 


caso: impianto forzoso ed eventuale aborto poi. 
fi La donna, dopo la fecondazione in vitro non può avere 


| ripensamenti: gli embrioni vanno comunque impiantati (art. 


6) e non ha la facoltà, al momento del parto, di non ricono- 
scere i figli. (art. 9). Di fatto ci troviamo in regime di 
trattamento sanitario obbligatorio. 


- Divieto di utilizzo degli embrioni già ora crioconservati 
per la ricerca sulle cellule staminali. Il discorso è molto 


complesso e ha bisogno di ulteriori approfondimenti. Oggi 
la ricerca sulle cellule staminali embrionali non è vietata: in 
Italia viene fatta con cellule che arrivano dall'estero (a 
pagamento). Con questa legge è vietato procurare le cellule 
dagli embrioni, perché in tal caso essi sarebbero distrutti. 
Nessuno però ha ancora detto che cosa succederà a alle 
migliaia di embrioni già ora esistenti e conservati: per ora 
non possono essere né distrutti, né adottati. 


Altri articoli invece derivano dalla necessità di imporre una 


morale di stato: 


- divieto di fecondazione eterologa e di donazione di ovuli 
(art. 4): questo divieto non ha alcun fondamento scientifi- 
co. Non ha lo scopo di tutelare né il benessere del bambino 
né della madre. Ricordiamo che il tasso di infertilità 
maschile è in aumento ed anche le menopause precoci 
(sotto i 40 anni). Perciò la possibilità che uno dei due 


ad altri. 


impossibile perché pensa- 


ta al di là delle donne, una 
legge proibizionista. Per 
questo è necessario soste- 
nere qualsiasi posizione 
venga espressa contro di 
essa anche se non basterà 
un.referendum. 

Dobbiamo riuscire ad 
andare al di là degli slogan, 
per fare chiarezza su cosa 
significhi autodeterminazio- 
ne e quanto essa sia peri- 
colosa, visto la tenacia con 
cui la si ostacola. 
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partner non possa generare è molto alta. 

- Esclusione dalle tecniche dei single o omosessuali (art. 5). 
Anche questo articolo non ha fondamento medico. O non si 
considera l'infertilità una malattia, o, se la si considera 
tale (come dice anche questa legge), non si capisce perché 
solo alcuni possano curarsi. E come se una legge imponesse 
ai medici di curare le fratture solo ad alcuni malati e non 


R&P; 


1 | referendum sono 4 

Il primo chiede l’abrogazio- 
ne di alcuni commi che riguar- 
dano la salute della donna (im- 
pianto obbligatorio, limite dei tre 
embrioni...) 

Il secondo si riferisce al di- 
vieto di fecondazione eterologa 

Il terzo alle norme sulla ri- 
cerca sulle cellule staminali 
embrionali 

Il quatto alle norme che pro- 
ducono rischi per la salute del- 
la donna e all’articolo sui diritti 
del concepito 


